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P R E A M B O L O          

          Con pieno intento razionale, per quasi tutto l’arco della vita, ho acuito l’ingegno cercando di avere una chiara risposta in merito al Mi-stero dell’Esistenza. 
          Pervaso da profonda Fede Cristiana, confesso che, nell’intimità della preghiera ho, ripetutamente, invocato l’aiuto delle Entità Spirituali Superiori, affinchè inondassero la mia mente di quella scintillante Luce di Verità, che rischiara tutto ciò che si trova al di sopra e al di fuori dei comuni precetti culturali, che restano, invece, scleroticamente ancorati alle nozioni del passato e che non osano seguire un più aggiornato percorso evolutivo che conduce alla maturità e alla maggiore perfezione dello Spirito .

          Così, spesse volte, ho avuto delle intuizioni, che ho, prestamente, tradotto in endecasillabi o in prosa, pur se gli argomenti sono risultati, molto spesso, ripetitivi ma, ciò ribadisce il concetto che essi appartengono ad una sola verità immutabile.  

          Analizzando tutto quanto ho scritto, non si deve pensare che il mio comportamento sia un continuo atto di Eresia, poiché esso rappresenta, invece, una forte necessità spirituale di spaziare al di fuori del perimetro, di un certo ambiente razionale il quale, presuntamente, si identifica come depositario della Verità, restando, però, immobile e radicato a delle ana-cronistiche credenze, ormai cementate nell’ambito del pensiero.

          La scienza, nel ventesimo secolo, ha superato tutte le  conoscenze del passato aprendo, inoltre, un più vasto orizzonte nell’estensione infinita dell’Universo, per cui, l’intraprendenza umana, oggi, può oltrepassare quei confini che un tempo la tenevano bloccata.

          Nella mia continua lettura, per la ricerca del sapere, credo di avere assimilato, con interesse, ciò che uno degli ultimi Profeti ha rivelato, in un opera stampata e pubblicata dai suoi amici, in dieci volumi, dopo la sua morte ed intitolata “ Il grande Vangelo di Giovanni”.

          A Graz in Austria, il 15 marzo 1840, un maestro di musica rinunciò ad occupare l’incarico di maestro di cappella a Trieste perchè, in obbe-dienza ad un ordine interiore percepito, si ridusse a vivere, per 24 anni, in una stanzetta, nella quasi assoluta povertà, impartendo solo delle lezioni di musica per sostentarsi e, scrivendo quotidianamente, per ore e ore, sotto dettatura, ciò che una voce, proveniente dal profondo del cuore, forte-mente gli suggeriva.

          I messaggi che ha trasmesso in circa diecimila pagine manoscritte, possono essere divisi in tre gruppi: 

          Nel primo gruppo, profettizzò la natura degli atomi; indicò l’esi-stenza delle particelle elementari e dei quasar; previde la nascita delle radiocomunicazioni, dei voli atmosferici e spaziali; trattò largamente di molti problemi antropologici; descrisse la struttura dell’universo, com-posta dai sistemi solari e dalle galassie.

          Nel secondo, parlò di tre effetti estremanente catastrofici, che si sa-rebbero abbattuti sull’umanità alla fine del XX° secolo cioè, durante la nostra epoca industrializzata, indicando le cause principali nell’Inqui-namento, nella Disoccupazione e nell’Inflazione.    

          Nel terzo, il più importante ed il più ampio, descrisse il messaggio di salvezza e di amore di Gesù verso l’umanità, ripetendo l’insegnamento che, a suo tempo, avevano ricevuto gli apostoli, compreso tutte le dottrine segrete che non sono state mai divulgate.

          Secondo quanto egli ha scritto, il Signore ha voluto comunicare, ancora una volta agli uomini, ciò che non è stato interamente riportato nei Vangeli e, inoltre, ripristinare quelle Verità che i primi Padri della Chiesa ben conoscevano e che nei vari concilii ecumenici, succeduti nel passato, sono state cancellate o arbitrariamante alterate.   

          Tutti gli argomenti, trattati nel primo e secondo gruppo, con stupe-facente precisione scientifica, erano, allora, sconosciuti e sarebbero ap-parsi come delle follie, perchè di tutto quanto si legge, nessuno sapeva niente e solo negli anni cinquanta e sessanta, dell’ultimo secolo trascorso, la scienza moderna è riuscita a verificarli.   

          Il Profeta si chiamava: “JAKOB LORBER lo scrivano di Dio”, come lo scrittore Kurt Eggenstein ha intitolato il suo libro, edito dalla Casa Editrice Armenia. 
 

          Il Signore, ha sempre fatto conoscere agli uomini la Sua Verità, trasmettendogliela e dosandogliela, nei vari tempi, con parsimonia e molta oculatezza, in funzione della loro maturità spirituale e della loro capacità recettiva.

          Concludo, manifestando il mio disappunto per il fatto che, oggi, do-po tanto progresso e sviluppo evolutivo, raggiunto dall’uomo, molti mi-steriosi segreti, intuiti e largamente rivelati da alcuni illuminati Profeti del recente passato, vengono considerati assurdi e poco credibili, a causa di una imperante, e poco accorta, cecità spirituale diffusa in alcuni uomini che contano. 

                                                                                          Annunziato Russo

LAGNE 1987
Chiudi la bocca e non parlar d’Amore; lascia covare, nel pro-fondo, il fuoco che ti donò il Fautor del Giuoco, al fin d’ince-nerire ogni rancore. Chiudi la bocca e non parlar di Pace; vana certezza nel terrestre af​fanno; tra lusinghe e terror persiste il danno contro chi, disperato, grida o tace. Chiudi la bocca e non parlar di Morte; a mitigar l’angoscia che t’assale, resta la speme in un miglior Na​tale, di Vera Vita, dopo questa sorte.

Ardi fumando, tremola fiammella, nel residuo moccolo di vita, donando luce alla speranza in​clita che, radiosa e pura, appar più bella. Ardi, e un fil di fumo da te sfugge in sinuose spire e perde forma. Tutto scorre veloce e si trasforma; nulla si crea e nulla si distrugge. Ardi, e l’Eterna Essenza che risiede, nel già provato ammasso di dolore, vagheggia la salvezza e, con ardo-re, in un più Grato Asilo si rivede.

Mi sento come sterpo in una vigna, con pochi tralci tesi ad ogni ardire: passioni, desideri, an​sie ed ire, forti pruriti, peggio della tigna. Mi sento d'evocar, con amarezza, le potature e i tagli che ho subito; ripenso, sempre, a ciò ch’è scaturito e non s’è svilup-pato con pienezza. Mi sento carco dell’età matura e attendo solo d’essere espian​tato. Quel giorno tornerà disincarnato questo mio Spirto che in Eterno dura.

Finito l’atto, cala giù il sipario. Si spegne ogni convulsa pas-sione e s’abbandona, infine, la prigione, per ritornar nel Lido Immaginario. Finito l’atto, un venticello quieto ci spingerà dove c’è luce e canto; dove la sofferenza e il triste pianto svapo-reranno in un bel so​gno lieto. Finito l’atto, ognun sarà chiamato a comparar con la Suprema Legge i suoi trascorsi e, se il Bene regge, dal Puro Amor sarà ricompensato.

Quando è notte, tutto si sfigura. La realtà nasconde il proprio aspetto. Ogni dettaglio non è più perfetto e, nel silenzio, scatta la paura. Quando è notte, ogni vigore è spento. Non c’è più luce e la malinconia accende il faro della fantasia, per entrare nei sogni a passo lento. Quando è notte, nell’avvio al riposo, lo Spirito si affida alla preghiera per invocar perdono e, in fede, spera che il domani sia più generoso.

Non vedo più farfalle volteggiare, con guizzo d’ali, sopra un verde prato. Ormai, qualunque idillio del passato è storia, che il sogno può evocare. Non vedo più le luc​ciole, in fermento, sprizzar nel nero manto della notte, a rimarcar le immagini prodotte dal festoso brillar del fir​mamento. Non vedo più ap-parir l’arcobaleno; nubi giallastre sfuggono, sovente, dagli aperti crepacci  della mente dell’Uomo, che manipola il veleno.

Sinonimo di morte è il terrore; un bisturi che lacera le membra, lorde di sangue ed il rito sembra, un turbinoso sabba di furore. Sinonimo di angoscia è la paura; un baratro che s’apre all’improvviso e mozza il fiato, o il pallor di un viso, davanti a uno strumento di tortura. Sinonimo di pace è la preghiera; un balsamo le​niente le ferite, che rimargina piaghe incancrenite e con​cilia il sonno, quando è sera.

Esorto la Tristezza a fare festa; ad indossare vesti di broccato, a truccarsi il viso un po' emaciato e porsi una ghirlanda sulla testa. Esorto la Tristezza a scardinare le ferree porte della clau-sura; a ricalcar le vie dell’avventura, rinunciando a fremere e a sperare. Esorto la tristezza a darsi pace, visto ch’è ineluttabile il soffrire. La sprono, con fermezza, a reagire… ma, mi risponde chè non è capace.

Il pianto, che prorompe e vela gli occhi, è un liquido secreto, assai salato, che scorre come un fiume conci​tato e fuoriesce, sol, da quegli sbocchi. Il pianto sgorga e cola, come il sangue; riga le gote e sulle labbra sosta, e la bocca, urlando a bella po-sta, denuncia il dolor che dentro langue. Il pianto, è quella val-vola di sfogo, che rabonisce e smorza la pressione d’ogni sven-tura e d’ogni eccitazione e, del tumulto interno, spegne il rogo.

Che ne sarà di questo corpo stracco, quando del palpitar s’arre-sta il moto? S’imputridisce, ed è assai ben noto, che i vermi, ad orda, ne faran bivacco. Che ne sarà  di ciò che in vita ho svolto, percorrendo la falsa o dritta via? Si produrrà, nella coscienza mia, una crisi, se il male m’ha travolto. Che ne sarà di quel che in me non muore; del mio Eterno Spirito Creato? Spero trovi il perdono se il peccato, sarà stato più attivo dell’amore.
Presto, arriverà la primavera, col germogliar di gemme nel cam-mino, col trasmigrar di ali nel turchino e lo stormir di fronde, quando e sera. Presto, la brezza sfiorerà il mio viso, sosti-tuendosi alle mani assenti. Si sveglieranno, allora, amor silenti che creeranno, intorno, il Paradiso. Presto, dal nuovo incanto maturato, esploderà tutto un fervor di vita. Così, la gioia, ch’era già appassita, riacquisterà il profumo svaporato.

L’Umanità, da tempi assai remoti esorcizza, con preghiere e canti, quelle calamità più devastanti: i tifoni, gl’incendi e i ter-remoti. L’Umanità, se incappa in tali eventi, stramazza con le membra annichilite; poi si rialza e lecca le ferite, deglutisce il dolore e stringe i denti. L’Umanità, è trascinata in gioco, se sbottano le Forze Naturali, ove le componenti principali son quattro: Aria, Acqua, Terra e Fuoco.

Duemila anni addietro, il Redentore, col Suo Divino Spirto ha dimorato nella carne dell’uomo ed il mandato, del Padre Suo, compì con Alto Onore. Duemila anni addietro, a viva voce, Ei decretò la Libertà e il Perdono. Ai puri di cuore lasciò in dono la Carità ma, fu trafitto in Croce. Duemila anni addietro, col Suo Sangue, lavò le macchie del primario insulto. E l’uomo, col suo spirito inconsulto, trasse poco profitto, e perciò langue.

Dovrei parlare, ora, del dolore e dell’angoscia che pervade tut-to, su questa Terra già bardata a lutto, per seppellire il Secolo che muore. Dovrei scrivere, dunque, un necrologio: “Organizzò due guerre e più conflitti, con l’olocausto dei più derelitti... e tributò alle armi, un grande elogio”. Dovrei citare che: “Segnò la sorte, con la sua scienza, che usò e tacque; bruciò foreste ed inquinò le acque; accese e spense ideologie distorte”.

Prossima è l’ora, che fiorisca un Giglio, sulle arse macerie e sull’orrore di sangue e lutto, frutti del rancore, che consacrò genie, di padre in figlio. Prossima è l’ora, per l’umana gente, di riconoscere il sublime Atto di quella Croce che sancì il Ri-scatto, con un gesto di Amor, mirabilmente. Prossima è l’ora della “Parusia”. Tale “Presenza”, spazzerà il male, da questa ingrata Terra inospitale, e indicherà la Verità e la Via.

ERESIE 1987

Due Poli opposti lottano “ab aeterno”, scatenando, nell’urto del contrasto, tanta energia che provoca il rimpasto, dell’intera materia, al suo interno. Due Poli opposti, con furore vivo ed infinita potenza contrappo​sta, spargono Amore ed Odio, senza sosta, nell’Universo misterioso e attivo. Due Poli: luce ed ombra, bene e male, bontà e cattiveria, vita e morte ed altri ancor che,  per arcana sorte, son divergenti e nessun prevale.

Credo che per la loro impenitenza, tutti i ribelli, Dio l’abbia bloccati in materiche spore e, poi, scagliati nel buio, a tribolar senza clemenza. Credo che dopo il caos scaturito, per gli attriti e la rabbia, assai frequenti, si formaron Congerie incandescenti, vaganti nello spazio indefinito. Credo che le più Grosse, per un verso, muovendosi con spinta vorticosa, attiraron nell’orbita ogni cosa di minor massa, e nacque l’Universo.

Allora, quegli ammassi itineranti, di Spiriti Maligni infuriati, connessi alla materia e intrappolati, vagavan come sfere fiam-meggianti. Allora, il nostro Globo s’è freddato nella corsa, for-mando uno spessore di dura roccia, ma, il suo furore, rimase come magma incapsulato. Allora, sempre, dagli abissi sputa la lava distruttrice, che giù scorre; ma tale sfogo ad ogni Essenza occorre, per ritrovar l’identità perduta.

                                                                                                                                                                                                                                                                                       Venne concessa, ad ogni Particella, la piena libertà di transitare nell’Universo, al fin di ritrovare le parti affini, in ogni conso-rella. Venne ordinato ch’Ella si combini in complicate forme naturali; assuma mutazioni strutturali, fintantocchè l’orgoglio suo declini. Venne imposto allo Spirto travagliato, di aggregarsi al corpo razionale dell’Uomo, che ha il compito finale, di ricondurlo a Dio, rigenerato.
Da quell’istante, non ci fu più sosta, per quelle Particelle in-sofferenti, mosse dai loro impeti furenti, miranti a scardinar la sorte imposta. Da quell’istante, nacque la violenza. Dalla Terra sbuffarono vapori, nauseanti, dal dentro verso fuori, con cicli di con​tinua frequenza. Da quell’istante, con il perseguire del fred-do e del caldo, l’azione di condensa e di evaporazione, spinse l’utile acqua a scaturire.

Ben presto, con impulso creativo, l’acume degli Spiriti ha ope-rato nel più stretto riserbo ed ha gettato le basi del processo evolutivo. Ben presto, sul diaframma che divide, la zona grezza dalla raffinata; tra la Materia e l’Essenza innata, si predisposero le giuste guide. Ben presto, si formò, dal minerale, la prima pro​teina, ossia il mattone, quale elemento di costruzione, della vita Vegetale ed Animale.

Sembra un Giuoco, il crescere e il calare; il nascere e il morir d’ogni Creatura, posta a tribolar nella natura, per compiere il suo peregrinare. Sembra un Giuoco, dalle arcane sorti, con radi-ci nel Primigenio Atto di creatività, che fu contratto, per la catarsi degli Spirti morti. Sembra un Giuoco, poichè col dolore, si placa ogni impulso impenitente e la caparbietà più diffidente, verso la Legge del Gran Fautore.
Il Fautor del Giuoco,  ha segregato  le milizie dell’Angelo ribel-le, in Materiche Essenze, in particelle, che spinse in ogni dove nel Creato. Il Fautor del Giuoco, ha dato assetto, agli amorfi ammassi minerali, formando le strutture vegetali ed animali, dal diverso aspetto. Il Fautor del Giuoco, ambì donare, misericordia e segni consolanti agli accorati Spiriti vaganti, creando l’Uomo, a farli transitare.

Così, dunque, l’umano vertebrato, recita un ruolo sulla crosta amara del suo pianeta e la mente ignara aguzza, al fin di trar significato. Così, lo Spirito che lo pervade, condivide, ansioso, il duro impe​gno finchè si disincarna ma, s’è indegno, ritorna a rical​car le stesse strade. Così, allorquando la zavorra stacca, sarà leggero e spiegherà le ali; sorvolerà tutti gli spazi astrali, ed al Beato Lido, infine, attracca.

Chi vuole usar le ali per il volo, dovrà tranciare i cavi d’an-coraggio alle passioni e compiere il viaggio con uno stormo, per non esser solo. Chi vuole usar le ali per fuggire, dalle fredde contrade del dolore, dovrà scuoter la mente dal torpore, sentirsi Eterno, per rinvigorire. Chi vuole usar le ali per vagare, cade se il Vero Amor non l’alimenta, e se la via dei sogni lo spaventa, non è ancora pronto per volare.

Questa Terra, è luogo di riscatto, come altri luoghi son nel-l’Universo. Chi nel crogiuol rovente viene immerso, quando sublima, esaurisce il patto. Questa Terra, molte volte, induce gli Spiriti a partire e a ritornare nelle fattezze umane per squarciare le fosche tenebre e trovar la luce. Questa Terra, è scalo transi-torio, per commutare l’indole malvagia. Ma prima d’approdare in altra spiaggia, è d’uopo quest’Inferno o Purgatorio.

Negli ingranaggi dell’usato Giuoco, tutto s’impasta, tutto si combina, si trasforma, si filtra e si raffina, col gran calore del Divino Fuoco. Negli ingranaggi, vanno a collocarsi gli Spiriti che, per ragione arcana, si abbinano alla struttura umana, qual solo mezzo per purificarsi. Negli ingranaggi, svolgono la prova, scelta liberamente e senza fretta. Ma, chi le sue promesse non ri​spetta, quando si disincarna, le rinnova.

Il viaggio del riscatto è faticoso, ed ha continue soste nel percorso. Solo col sacrificio e col rimorso, si sca​rica il bagaglio ponderoso. Il Viaggio, procede nella notte, nel buio della scarsa conoscenza, nell’egoismo e nell’indifferenza, nel disamore e tra le insane lotte. Il Viaggio, però, per chi lo vuole, prosegue dopo l’alba, ed al mattino, una voce incoraggia quel cammino: sve-gliatevi fratelli... è sorto il Sole!
Madre, con gran rispetto io t’invoco, perchè mi desti carne e, nel momento, il mio Spirito, ancora non redento, si ripropose per un altro Giuoco. Madre amorosa, io ti sono grato per il tuo parto in piena sofferenza, quando per me si presentò l’urgenza, di riprender la lotta nel Creato. Madre, col procreare generoso, l’umanità s’impegna senza sosta; così, l’Essenza, al corpo vi si accosta,  sospinta da un impulso misterioso.

Redenzione, avrà ogni creatura, se con volontà e cuor converso, transiterà per tutto l’Universo, alla ricerca della Luce Pura. Redenzione lenta e, in​fin, totale, ci sarà, pur, per l’Angelo ribel-le, quando Colui che domina le Stelle, lo scioglierà dal giogo materiale. Redenzione, è il dono meritorio per chi si nutre d’umili preghiere. Ma, nel frattempo, le Galassie intere, funge​ranno da Inferno e Purgatorio.

MISTERI  1989                                                                                    
GAUDIO
PRIMO GAUDIO:                                          
L’ANNUNCIAZIONE DELL’ANGELO

        "Ave Maria". Con riverente inchino, si presentò l'Arcan-gelo Gabriele alla Fanciulla, timida e fedele, per annunciarLe il Voler Divino. "Ave Maria, Gesù il Redentore, concepirai senz'ombra di peccato nel Purissimo Grembo Immacolato". Ed Ella: "Son l'Ancella del Si​gnore". Ave Maria, porgiamo a Te il saluto; a Te piena di Grazie, che il consenso d'incarnarsi, col Tuo umile as​senso,  desti all'Eterno, che s'è compiaciuto.
                                                                                                                                                                          SECONDO GAUDIO:
VISITA DI MARIA AD ELISABETTA

        Maria, andò a trovare Elisabetta, la moglie del cugino Zac-caria. Quella at​tendeva, in ansia e in allegria, di partorir Gio-vanni; oh madre eletta. "Maria, il Tuo portento in​sieme al mio, che a tarda età mi dona tanto onore, è il grande segno dell'im-menso Amore, che ci serbò l'Onnipotente Iddio. Maria, fra le

donne sei Beata e Benedetto è il Frutto del Tuo Seno". Ed El-la: "Il mio Spirito sereno, magnifica Colui che m'ha esaltata”. 

TERZO GAUDIO

NASCITA DI GESU’ A BETLEMME

        Venne l'obbligo d’andare a Betlemme, e Giuseppe partì pel Censimento. Maria, Lo seguì con grande stento,  in groppa a un asinello, lemme, lemme. Venne per Lei l'ora del travaglio e in una grotta partorì il Messia. Una fulgida cometa spazzò via l'oscura notte, senza dare ab​baglio. Venne il Figlio di Dio, il tanto atteso. Sbocciò, così, il Puro Amore in terra; Colui che da la Pace e, in Sè, rinserra i nostri cuori in un abbraccio teso.

QUARTO GAUDIO:
PRESENTAZIONE DI GESU’ AL TEMPIO

        Il Bambinello, venne presentato al Sommo Sacerdote e agli Anziani. Per Leg​ge di Mosè, dalle lor mani, fu cir​conciso e poi purificato. Il Bambinello, allor, fu benedetto, perchè ma-schio di primogenitura. Fu consacrato a Dio con ogni cura; fu eseguito, in pieno, ogni Precetto. Il Bambinello, il vecchio Simeone, volle stringere al cuor teneramente. Quel cieco, col suo Spirito Veggente, ri​co​nobbe il Messia di Redenzione.

QUINTO GAUDIO:

SCOMPARSA  E  RITROVAMENTO DI GESU’

        "Perchè, fanciullo mio, è stata lenta la Tua solerzia verso i genitori? Tre giorni hai disputato coi dottori; ma ora, T'ho trovato, e son contenta"."Perchè mi cer​cavate con affanno; io devo compiere il Voler del Padre! Tra gli uomini io son venu-to, oh Madre, per dar la Ve​rità, ch'essi non hanno". Perchè tanta premura per gli af​fetti? Prima si assolva il Voler Divi​no, anche se si osta​cola il cammino, di tutti i nostri futili progetti.

DOLORE
PRIMO DOLORE:
L’AGONIA DI GESU’ NEL GETSEMANI
        Dopo l'ultima cena, il Nazareno, con i seguaci si recò a pregare nel Getse​mani, al fin di mitigare l'ansia, che lo rendea poco sereno.  Dopo avere esortato alla preghiera, ogni discepolo assonnato e ignaro, provò grande sconforto per l'Amaro Calice che, ben presente, Gli era. Dopo copiose lagrime e sudore, rassegnato a quella realtà, disse: "Sia fatta la Tua Divina Volontà, o Padre, ma lenisci il mio dolore".

SECONDO DOLORE:

FLAGELLAZIONE DI GESU’

        Ci fu il bacio di Giuda e la cattura. Poi nel Sinedrio venne trascinato. In quel consesso, Egli, ha dichiarato d'esser Figlio di Dio, Divin Natura. Ci fu un grande scatto d'inclemenza, nel Sommo Sacerdote accusatore:"Tu sei blasfemo, sei millantato-re; Pilato, emetterà la sua sentenza". Ci fu per​plessità in quel Romano, che non trovò un segno di reato."Comunque, sia spo-gliato e fla​gellato", disse, "purchè si plachi l’odio insano".

TERZO DOLORE:
GESU’ INCORONATO DI SPINE

        Tutti  i regnanti  portan  la corona di oro, con più gemme incastonate. Tal carico, alle teste coronate, la maestà e la gran-dezza, dona. Tutti, ma il Re dei Re, l'ebbe di spine, la Sua Coro-na e fu un serto amato. Il Sangue, che il Suo Viso Gli ha rigato, Gli conferì un Potere senza fine. Tutti, subiam gli aculei dolo​rosi, per conseguir la Gloria Infinita. Più il patir ci fiacca in questa vita e, tanto più, sarem vittoriosi.

QUARTO DOLORE:

GESU’ CONDANNATO A MORTE

      Non erano del tutto soddisfatti i Farisei, dell'esito raggiunto. Un episodio, infame, diede spunto al susseguirsi rapido dei fatti. Il Console Romano, assai indignato, propose lo scambio con un reo: "Devo salvar Barabba, o il Galileo?", "Barabba!!" gridò il Popolo insensato. Non vi è stata favorevol sorte per l'Inno-cente, ormai, preda dei cani. Per cui, Pilato, si lavò le mani e il Na​zareno condannò a morte.  

QUINTO DOLORE:
GESU’ MUORE IN CROCE

        Sul Golgota, calvario doloroso, Cristo Gesù, con chiodi fu trafitto. La Croce, allor, divenne di diritto il Segno dell'Amore Generoso. Sul Golgota, il suo sublime Patto, di cancellar le colpe del peccato di questa umanità, l’ha rispetta​to e la Sua Morte ne sancì il riscatto. Sul Golgota, la Sua afflitta Madre, al fedele Giovanni lasciò in dono. Per gli uomini, infin, chiese perdono e, poi, lo Spirito affidò al Padre.

GLORIA

PRIMA GLORIA:

RISURREZIONE DI GESU’

      Il terzo giorno della sepoltura, Gesù Risorse con Splendore e Gloria. Sono duemila anni, ormai, di storia ma, il tutto, era già nella Scrittura. Il terzo gior​no fu straordinario, perchè la Morte perse la partita e l'Energia che ridestò la Vita, la Sua Impronta impresse sul Sudario. Il terzo giorno si mostrò ai fedeli, di​cendo: "La mia Pace sia con voi". Da quel momento vive in mezzo a noi, pur se la Sua Dimora sta nei Cieli.

SECONDA GLORIA:

ASCENSIONE DI GESU’ AL CIELO

       Ascese al Cielo ed or siede Beato, alla destra del Padre Onnipotente. Di là guida e sostien l'umana gente, lungo il triste cammino nel Creato. Ascese al Cielo e lo Spirto Puro, Divino ed Umano nel suo insieme, lasciò in terra tanto Santo Seme che, sempre, produrrà Frutto Si​curo. Ascese al Cielo, Sede Imperi-tura; Luogo d'Eterna Gloria dei Santi. Colà, paziente, attende tutti quanti, per circondarsi d'ogni Creatura.

TERZA GLORIA:

DISCESA  DELLO  SPIRITO SANTO

        Lo Spirito Paraclito,  l'Essenza,  come Lingua di Fuoco s'è calata sugli Apo​stoli e la Vergine Beata, per travasare Verità e Sapienza. Lo Spirito Divino, nella mente, infuse forza e carica infinita ai Martiri, che diedero la vita, per divulgare il Verbo tra  la gente. Lo Spirito, è il Segno del Volere; la Forza Vi​va, estesa  in  ogni verso, che  dona impulso a tutto l'Universo e, ai Puri di Cuore, da il Potere.

QUARTA GLORIA:
ASSUNZIONE  DI  MARIA  AL CIELO

      Vergine Madre, fosti Assunta al Cielo e l'Incorrotto Corpo s'è innalzato verso l'Eterno, fuori dal Creato, rendendosi leg-giero più d'un velo. Vergine Madre, emani tanta Gloria, perchè sei Santa, Pura e Generosa. La Grazia Tua Mise​ricordiosa, ci guida, ognora, verso la Vittoria. Vergine Madre, tutto il Tuo Amore e il Tuo Affetto a iosa lo riversi, sui Tuoi umili figli che, conversi, sopportano, fidenti, ogni dolore.

QUINTA GLORIA:

INCORONAZIONE DI MARIA

        Regina Eccelsa, Casta e Immacolata; degli Angeli e dei Santi Amor Fecon​do; Tu, che donasti il Redentore al Mondo, dal Figlio, in Cielo, fosti Incorona​ta. Regina, Eterna Fonte di Salvezza, irrora il nostro cuore inaridito; rinverdi​sci lo Spirito appassito, ridandoci la Fede e la Fortezza. Regina, nel soffrir l'umana gente, con umiltà Ti porge una preghiera; T’invoca in pianto e fer​mamente spera che, in punto di Morte, sii presente.
GENESI 1996/2000
L’ORIGINE DEL MALE

          Per suscitare amore eterno e puro, indotto dalla Sua forza di amare, Dio conformò gli Spiriti creati, alla Sua viva im-magine e sapienza, offrendo, pure, il dono di operare. E fu così che l’Angelo di Luce, pervaso dalla smania di grandezza, si contrappose alla Divin Fattura, con una folta schiera d’ese-crandi, ch’egli avea creato a dismisura. L’invidia e la superbia dominante, dissiparono il Seme d’ogni Bene, diffondendo, ovunque, quel rancore che ancor persiste vivo ed arrogante. La radice del Male, era già nota all’Onnisciente, pur stando sopita, come forza duale e contrapposta all’altro Polo: alla Bontà Infi-nita. Il Creatore, allor, bloccò l’avvio di quel risveglio, che s’era attivato, strutturando un Mondo Virtuale, quale sito di pena e di riscatto, composto da sostanza materiale, ove gli Spiriti, cos-tretti al giogo, nelle spoglie mortali e per più cicli, sarebbero abboniti in questo luogo. Tale apparato, virtuoso e arcano, verrà, poi, assorbito dall’Amore, quando tutti gli Spiriti aggio-gati, transiteranno pel travaglio umano.

IL FUTURO RISVEGLIO
          Ritorneranno alla Magion del Padre, gli Spiriti dell’orgo-gliosa schiera, scacciati e ripudiati dal Fattore, per il superbo ardor che li distinse. Il castigo, imposto con fermezza, ha trasci-nato in una orrenda lizza le reprobe Entità che, per soffrire, fu-ron connesse a materica mota e sparpagliate, poi, dal Big Bang che frantumò, in miriade, l’impasto. Dopo un lungo vagare in-definito, molti frammenti si son riuniti in particelle e, dal micro al macro, hanno formato il Cosmo armonioso. In tale insieme, agendo con talento, ogni Essenza, della morta schiera, può ritrovare la perduta impronta, percorrendo, più volte, la trafila che assottiglia e sfronda la cagione, di tanta ostilità al rinno-vamento. Orquando, nell’umano penitente, si manifesta e vi so-vrasta il Sacro, lo Spirito si approssima al risveglio. Così, fanta-sticando, ansioso ettende  che presto si concluda il suo letargo. Però chissà per quante volte ancora, dovrà tornare nell’inte-gumento della bollente carne, a macerare le dure e antiche scorie del passato, che rendon lenta la Redenzione.
REALE E VIRTUALE
          I seguaci dell’Angelo ribelle, gli Spiriti perversi, ripu-diati, dopo il duro impasto nella mota, ristagnano, in tal mondo Virtuale, copia sbiadita dell’Eterno Loco, che hanno perso e devon ritrovare. Virtuale è il tempo che scandisce, con ritmi im-mutabili ed alterni, tutto l’andamento e le sequenze delle loro complesse mutazioni nelle forme vitali, micro e macro, presenti in tutte le dimensioni. Virtuali sono i suoni ed i colori; i desi-deri, i sogni e la parvenza di promesse soavi e accattivanti, che rendono inquieta la coscienza. Il tutto è un proscenio predispo-sto, perché ognuno reciti a soggetto, subendo crisi di ripensa-mento e repliche continue nell’assetto. Solo la Morte è un’opera Reale che libera lo Spirito imbrigliato, e lo sospinge in quel-l’altra Vita, dove ognuno ristagna corrucciato se la coscienza sua non è pulita. Ma, nella lenta marcia di riscatto, il buon senso aiuta l’intelletto e gli sussurra di squarciare il velo, per inondarsi dell’Immensa Luce, se tanto anela ritornare in Cielo.

LA FATICA DEL RITORNO
          Ogni entità spiritica, nel Cosmo, si attiva in più mate-riche strutture ed il debole corpo che l’ingloba, teme l’atto letale che, inatteso, gli interrompe il ciclo della vita, durante il cammino del ritorno. Passioni, amori e gioie ben riposte, sfumano come brume del mattino o come lievi e splendide farfalle svolazzanti, dall’esistenza breve. Giare colme di lacri-me e sudore, versato a stilla a stilla con fatica, giacciono ac-catastate nei ricordi. Canti e voci di armoniose bocche, sostano nel vestibolo del cuore, disposte come corde di violino vibranti fino all’estasi del suono. Tutto svanisce, ma virtù e  decoro, rivivono nel sangue della schiatta. Lo Spirito, però, non si dis-solve; ripropone il cammino nella carne fin quando troncherà ogni legame con quel passato, laido, di male. Egli, si sente oggetto del Divino, e lievitando, sempre più, si sfronda delle colpe commesse nel passato e va lontano, verso un punto noto di  pura involuzione che risucchia tutto l’amore umano e lo proietta nel Regno Eterno della Luce Pura.

IL LIBERO ARBITRIO

          La facoltà di scegliere il programma della nuova sortita da affrontare, compete ad ogni Spirito che sosta, disincarnato e intento a meditare, nei luoghi adatti di ripensamento, ov’egli abbraccia tutto l’operato, compiuto nel percorso precedente, allorquando col Corpo ha reiterato quei passi nei meandri misteriosi dell’Universo, posto a dissuadere, chi scardina il po-tere dell’amore, esasperando i giuochi del potere. In forza del suo grado evolutivo pur restando nel solco del retaggio, lo Spirito combina il nuovo impatto e, con il maturar della co-scienza, si prodiga a raggiungere il riscatto, accettando qua-lunque sofferenza. Il Padre, non ostacola gli intenti dei Suoi diletti figli e offre in dono, nell’attesa di accoglierli redenti, la Sua Grazia Divina ed il Perdono. C’è chi s’impone un’esistenza breve, pregna d’amore verso gl’indigenti, oppur la povertà sten-tata e greve. Chi un corpo segnato nell’aspetto o un cervello orbato e non precoce… In ogni afflato, colmo d’intenzione, tut-te le scelte portano alla Croce: al grande Segno di Redenzione.
NON CI SARA’ MAI PACE

          Folte schiere di Spiriti imperfetti alternano la vita in luo-ghi opposti; nel Virtuale mondo del creato, o in quello Reale d’oltre tomba, poiché la loro indole malvagia non si converte alla pia ragione, nè col giogo della sofferenza, né con l’offerta di redenzione. Così, da sempre, torvi petulanti, tendono ad inglobarsi nella carne, quali anime smorte e claudicanti, ancora assai lontani dalla Meta, per soddisfar la smania del potere e per placar l’arsura del comando imperioso, che già mai li acquieta, dalla brama di vincere e volere. Quest’infelice secolo, che muore, fu un compendio di funesti eventi, organizzati da anime immature, che suscitaron lacrime e tormenti, con le continue e scellerate gesta, frutto d’ambizioni e di storture. Profonde pia-ghe fece l’arroganza, sul groppone dei popoli innocenti, lungo i sentieri scossi dalla guerra, dalle torture e dagli eccidi ingenti. Tutti i segni allarmanti, sulla Terra, hanno radici nel passato arcano, dove si perpetrò quel primigenio atto ribelle, contro Iddio Sovrano. 

UN EPITAFFIO

          Con lo stertòre, inizia l’agonia, del senescente secolo che muore. Quest’ultimo rampollo del millennio, pregno di scienza e tecnologia, donò un suo apporto consistente, nei lunghi cento anni di follia. E’ un secolo dimentico di Dio, per tanto suo costume licenzioso che indirizzò le fila del pensiero, su un per-corso buio e rovinoso. Introducendo ideologie distorte, scom-paginò gli assetti sociali di tanta umanità e, molte leggi,  furon cagion di lotte strumentali. Protagonismo e sete di potere, misero a guerra e fuoco i continenti, con olocausti e spietate stragi; distruzioni e genocidi ingenti. Ma, ancor di più, la voglia di profitto, sfruttando e molestando la natura, bruciò foreste ed inquinò le acque, usò veleni e frodi in gran misura. In con-troparte, l’equilibrio infranto, portò indigenza e, qual ritorsione, terremoti, diluvi e pestilenza; secchezza e desertificazione. La prudente ragione ha comminato, apodittiche accuse alla super-bia e all’arroganza, con un vivo appello, di maggior dignità nell’operato.
LA PARUSIA
          La Mala Essenza, cova la sua stizza, nei profondi recessi del Creato, contro Colui che decretò l’impasto  nella grezza ma-teria, qual risposta al Primigenio atto di arroganza. Lungo il vagar nei tormentosi cicli, consecutivi a più strutture e forme, si compie quel processo redentivo, che condurrà gli Spiriti alla Luce. Fin quando la virtù è merce rara, l’uomo rimane un santuario in crisi. Con egoismo ed estrema asprezza, crea drammi, agli esseri  soggetti, sull’immenso proscenio della vita. Ma la natura, umiliata e stanca delle troppe angherie e dei soprusi, vorrà rifarsi il trucco e cancellare le grosse cicatrici provovate dal vile sfruttamento che conduce, ad un domani colmo d’incertezze. A quattrocento lustri dall’Avvento, sembra avverarsi quella profezia: Verrà il tempo della Parusia! Ritor-nerà l’Onnipotente Figlio che spazzerà ogni superbia umana. Pioggia di fuoco verrà giù dal Cielo, a tramutare in cenere gli orpelli dei satanici angeli annientati. L’Apocalisse schiumerà il male, dalla bollente pentola del mondo.
                                                                                                                                                                LA SPERANZA
          Quand’arriva il tempo del declino, la fiacca si diffonde nelle membra e, più sovente, affioran le memorie dell’antica baldanza ed il pensiero, risvegliando i ricordi, ormai sopiti, provoca degli sbotti di rimpianto. Prima di cominciare un’altra prova, subliminali sogni aggiorneranno il futuro programma, con impegno. Ma, per intanto, sulla via ferrata, tra imbocchi e sbocchi di trafori bui, scivola, lento, il traballente carro che tra-sporta il mio Spirito proteso ad affrontare, in pieno, le ordalie e i patimenti, di una sorte ingrata, confidando nel segno del perdono. L’ineluttabile e tremenda Morte, turba la nostra mente impreparata. La sofferenza, fulcro del riscatto, spesso dilania il corpo e i sentimenti ma, nel profondo, alberga la speranza e, nello spasmo, vi traspare il Vero dell’Amore Divino ed è un mistero, come il patire spenga l’arroganza. Io so di aver per-corso il mio viaggio ad occhi chiusi e senza avvedutezza. Ma, dopo un tal tragitto deludente, mi toccherà di fare un altro ciclo, sperando che alla prossima tornata, sia più saldo di fede e più cosciente. 

LA QUALITA’ ALL’ALBA

          Creatura dolcissima, l’appella chi, amorevole, la stringe al petto e, accarezzandola, la nutre ognora, con tanto slancio in cotale mondo ove, a plasmar la tenera struttura, i genetici im-pulsi, han radunato più tratti cromosomici salienti, che la natu-ra, infine, ha sistemato. Debole, fresco e delicato aspetto, può aver la carne appena, appena, ingloba l’Esule Essenza, sua ra-gion di vita, propensa ad onorare un nuovo assetto. Ma lo Spiri-to è di stirpe antica e si palesa in bene o in cattiveria, in base al suo progresso evolutivo, raggiunto in ogni prova conseguita. Questi, all’umana stirpe si collega, per rabbonir la sua indole insana e, nella mente, sà di aver placato, parecchie volte, l’im-peto malvagio, scegliendo, in libertà, una struttura, al fin di iniziare un nuovo saggio. Sarà mite l’agire e più clemente, o abbisogna, ancor, di tanta scuola di umiltà e spassionato impe-gno, per comportarsi vigile e cosciente? Non sempre da una madre timorata, sortisce un figlio docile e compito mentre, dal frutto d’una scellerata, può scaturire, angelico, un vagito.                                                                                                                                                                                                                                                            


                                                                                                                                                                                                                                                                                                                        L’ULTIMO DESIDERIO
          Il mio Spirito che, da tempo, sosta aggrovigliato in un corpo stanco, che si arrovella a mantenersi in vita, presto so-spenderà l’impegno assunto, così la carne non farà più danno, con le vacue passioni incongruenti e, allor, s’arresterà la dura marcia verso il riscatto e la redenzione. E’ fallito, confesso, quel contratto, da me sancito, per quest’altra prova di sacrificio e il male ha scombinato, sotto ogni aspetto, il ciclo penitente. Spirito inquieto, tornerò a vagare, pensoso e incerto, con la mia zavorra, negl’immensi sentieri del creato, cercando invano un angolo di pace, finchè non sentirò, coscientemente, l’ordine schietto di ripresentarmi, con il bagaglio, pronto a reiterare, il viaggio attinente al gran perdono. A voi che più subiste le mie lagne e tutto il mio continuo blaterare, chiedo perdono e mi consumo in pianto. In tal tormento, qual desio finale, vi prego di cremare le mie spoglie perché s’incenerisca ogni cagione, di tanta sofferenza accumulata e, sublimando, si disperda in aria ogni atavico gene e cromosoma, onde natura, non proponga un clone.

LA PREGHIERA

          Concedi, o Dio, a tutti, il nutrimento con il grano che alla brezza ondeggia, mentre il Sole indora le sue spighe e, poi, la mano esperta dei Tuoi Figli, dopo la lunga attesa del raccolto, trasformerà nel più fragrante dono. Concedi, dunque, il pane be-nedetto, che rivelasti a noi quale Tuo Corpo, offerto in sacri-ficio, sulla Croce, per cancellar le colpe del peccato di questa umanità triste e dolente, lungo l’erto cammino già tracciato. Concedi, ancora, il nettare dell’uva, fermentata nei tini e che si svela, quale forte bevanda inebriante, che annebbia la mente e la violenta ma, dà vigore alle membra stanche di chi, con parsi-monia, si alimenta. Offri, pertanto, il vino generoso, simbolo Eterno del Prezioso Sangue che hai versato, con dovizia, in ter-ra lavando l’arroganza e il disonore delle coscienze stanche e disperate, consunte ed avvizzite dal torpore. Dona amore e quanto a noi occorre per affrontar, con valido coraggio e tanta dignità, qualunque grado d’avversità, che indica la sorte, e su-perar, serenamente, il Guado: estremo atto di Sorella Morte.                                                     

PENSIERI VARI
APPREZZAMENTO  13 febbraio 1999
Non è lusinga, non è falso encomio che avvilisce ognun che lo riceve. Non è il turpe inganno d’un demonio. E’ un epìteto gentile che si deve, quale libero sfogo riverente, ad un amico, in forma anche greve, se l’estro artistico eccellente, con impeto gl’impegna l’intelletto come una bufera ricorrente  che gli ma-cera l’anima ed il petto.                                                                                    

CRUDELTA’  Luglio 2000
Oggi ho visto un rospo, a pancia in aria, sul marciapiede al lato di un viale. Era spiaccicato ed è normale che questo accada se tal bestia varia il suo percorso in sito non adatto ai suoi saltelli e ai suoi lenti passi, ben condotti in acqua, in terra o sassi, ma poco assueti sull’asfalto piatto. S’era sperduto, certo, in quel deserto, grigio rovente e, forse, non trovava un chiaro segno che l’indirizzasse verso gli ambìti luoghi e avea scoperto, frattanto, cose nuove, affatto ignote, molto moleste per gli odori strani, assai diffusi, o pei  rumori insani, prodotti dall’attrito delle ruote. Se ad acciaccarlo fosse stato il peso di un’auto transitata, nel divario del luogo, già sarebbe involontario l’atto fatal sul-l’essere indifeso. Ma, osservando meglio l’animale schiacciato  proprio in loco, non a torto, c’è da pensar che il misero sia morto  per altra  circostanza e non  casuale.  La forte  pressione sull’addome, che aveva fatto uscire dalla bocca le visceri, la mia angoscia tocca per l’orrore  tremendo e poi, per come, un piede lesto, credo di un demente, è stato ivi premuto ed è spietata l’azione voluta e provocata con crudeltà e consape-volmente. La Bestia Umana, stenta a moderare la sua sadica voglia d’infierire su chi, indifeso, non può reagire; perciò, sarà chiamata a ripagare! Scomputerà ogni cagion diretta contro il prossimo suo e la natura, fino a quando non sarà matura ad emendare l’Indole Imperfetta.

CLANGORE  UMANO  Dicembre 2001
Fragore di scoppi assordanti e aleggia, silente, la morte! Sui mi-seri corpi smembrati si attivano mani pietose, intrise di sangue in cerca, d’un flebile segno di vita. Quell’ira che macera e strugge, fomenta gli orribili atti: retaggio di un odio covato. Ma, poi, di rimando l’attacco; s’inverte e dilaga il terrore, al grido di giusta vendetta. Giammai si vedrà sulla terra un gesto d’amore e di pace che tolga l’assillo e la brama di un forte potere, conteso. L’acuta ragion non demorde e il cuore, insensibile, tace.

APOLOGIA D’UNA CURA  Gennaio 2002
Qualunque infreddatura si combatte utilizzando: lana, letto e latte. Non v’è rimedio umano più corretto che prescrivere: latte, lana e letto. Si torna attivi, in una settimana, con l’uso antico: letto, latte e lana.
RAVVEDIAMOCI  Maggio 2002
Parecchia carne d’ogni età si spreca, contrapponendo i colpi di rimando. Occhio per occhio, e vige tal comando quando una parte contro l’altra impreca. L’orgoglio ottuso, bieco e insod-disfatto, sempre infarcito d’odio e di follia, non riconcilia gli animi e la via, verso la convivenza, è un punto astratto. Sangue richiama sangue e nulla muta! Niente si lava con la viva e calda linfa, che il cuore, con fortezza salda, propina al corpo… Solo il Ciel ci aiuta.

GERONTISMO  (Debolezza Senile) Ottobre 2002
La scatola, ha i sigilli del dolore. . . Lasciala sopra il letto e non l’aprire. A che serve, saper ciò che contiene. Ad altri, forse, importa il contenuto per un presunto sforzo di lenire, alla fiacca struttura, atroci pene. Lasciala quella scatola sul letto ben compattata, almeno, esternamente. Puoi levarle il groppo che l’opprime? Puoi tu ridar la forza che le manca? Chiusa, nel silenzio e nell’angoscia, sopporta ciò che, dentro, la comprime.

EVENTO  ONIRICO  Ottobre 2002
Questa Vita Materica, nel Cosmo, non è Vita Reale, è solo un Sogno che pervade lo Spirito gemente, desioso del perdono e del riscatto. La Morte, è il momento del risveglio da questo lungo Sogno, già vissuto. Essa conduce alla Gloria Infinita, o porta a ristagnar, dopo l’impatto.

                                                                                 COMPLEANNO  9 febbraio 2003
I tre quarti di un secolo, ho varcato ed ora arranco, con le membra stanche, qual tremebonda sagoma canuta e il cuore più non pulsa ad ogni afflato. Manca la trama e nel vetusto ordito, la navetta non scorre avanti e indietro per tessere il futuro in quella tela, dove ogni programma è rinsecchito. Mi crogiuolo, ormai senza sorriso, nei ricordi che il vento del tramonto sol-leva turbinando e, in pace, attendo quella falce che fende al-l’improvviso.

CALABRIA  Febbraio 2003
Carissima e diletta terra amata, da oltre cinquant’anni son lontano. Dopo dubbi e più ripensamenti, ho preferito arare in altri luoghi, per interrare i semi del sapere, che producono reddito e decoro. Il frutto è stato grato e, in ogni sito, resta la mia impronta di lavoro. Ma, sulle mie radici pulsa il cuore, legato alla trascorsa giovinezza. Sogno colline verdi e degra-danti, dall’Aspromonte fino al paesello, coperte dalla chioma maestosa dei secolari ulivi, e gli agrumeti ricolmi della zagara odorosa. Ripenso a notti terse, pien di stelle; rossi tramonti, nella calda estate che il soffio dello zeffiro lenisce. Fichi, man-dorle, origano fragrante, bergamotto e, su marnose falde, grossi e maturi grappoli dorati. Terra degli avi, terra generosa, da sempre la tua gente vive sparsa nei continenti, in cerca di ri-scatto e di un futuro pieno di speranza. Ognun di noi conserva nella mente il ricordo di un’epoca passata, con l’ansia domi-nante ed il desio di collegarsi, un dì, ai cari affetti. Così, so-gnando, mi riscatto anch’io.
GUERRA  O  PACE?  10 marzo 2003
Un vento turbinoso di contrasti, logora e squarcia l’ambito mentale di un tessuto umano frantumato dentro un caleido-scopio surreale. Polemiche, interessi e false idee; promesse, intoppi e taciti consensi, scuotono le coscienze, trascinando masse di gente, amorfa e diffidente. Guerra contro il male che dilaga, infarcito d’angustizie e di soprusi, o Pace e Bene: sogno francescano, porgendo l’altra guancia ai tanti abusi? Dov’è la Verità che ci sovrasta e guida con perizia i nostri passi? Il Libro della Storia è tutto scritto e a noi mortali è dato consultarlo, dopo marchiate prove di follia, per contristarci e chiedere perdono; o, dopo un ciclo lungo di saggezza, per ricevere Amore e giusto Dono.

DIATRIBA (Consumo continuo del tempo) Maggio 2003
Lo Spirito è più antico di quel corpo in cui s’ingloba per Voler Supremo. Di quel caduco involucro preposto a reiterare il Giuo-co del Riscatto. Quest’Esule, costretto ad emendarsi, spesso ce-de alle offerte della carne, che sta connessa strettamente ad es-so, fino a quando la Morte la disgrega. Allor, compunto, passa, tristemente, in predisposti Luoghi del Creato, per fare ammenda del fallito intento di scardinar, dalla coscienza, il male. Ma, presto, è obbligato a far ritorno sulla scena dell’umano impegno finche non troverà quel giusto scatto che lo consacrerà Puro e Immortale.

PREMIO FINALE  Giugno 2003     
Fulgore intenso, vivo e celestiale, inonderà l’alone che circonda il nostro stanco Spirito, redento, dopo il lungo travaglio natu-rale. Passato il guado, cessa la presenza d’ambascia, di mestizia e di dolore. Gloria sublime ed armonioso canto, faran contorno alla pura clemenza. Lo Spirito immortale è, poi, dotato ad intuir soltanto con la mente profumi, oggetti, armonie e colori, percepiti dai sensi, nel passato. Desiderio d’amore e gioia im-mensa si fonderan nel giuoco permanente, d’un concreto equi- librio imperituro segnato da virtuosa compiacenza.

SULL’ALTRA  SPONDA  Giugno 2003
Dopo il guado, la Luce che pervade, inonderà tutte le fibbre interne dell’Anima cogente e imperitura che, eterea e monda, fortemente brilla. Pregni di Luce, non subiamo affanni, non c’è ambascia e non c’è più dolore. Gioia, armonia ed un sublime canto si fondon nel profondo dell’Essenza. Non sono gli occhi a rilevar gl’incanti e a percepir le forme e i colori. Lo Spirito immortale è già dotato di divini poteri  portentosi. Sogni, pensieri e desideri vari, si snodano in un giuoco di valori reali e di serena compiacenza in quella Gloria che si chiama: Amore.   

IMMANENZA  Settembre 2003   
Non è morto il passato; esso è eterno. E’ marcato nel memo dell’Essenza che l’ha vissuto e lo rivive ogn’ora, rievocando il bene o il male interno. Ogni Spirito, con alacre impegno, ana-lizza e ordisce il suo programma verso la libertà e l’amore intenso, incespicando nel suo strano ingegno. E’ troppo lento il passo incominciato, quando apparve sdegnoso Spiritello, per riproporsi ai cicli del riscatto, vagando sul proscenio del Creato. Quei supporti nei quali s’è inglobato, furono troppi ed in crescente ruolo dal vegetale all’animale e, infine, nell’umana struttura ha soggiornato. Quante riprove e quanta sofferenza nel rimuover le scorie dell’orgoglio e la zavorra che, la gran su-perbia, porta con se, senza voler clemenza. Il passato, il pre-sente ed il futuro, non hanno grado, nell’Eterno Sito. Tutto è immanente tutto è concentrato nella pienezza del Pensiero Puro.

AUTORITRATTO  Ottobre 2003   

Quindici lustri! Tanto ho navigato nell’acque umane, senza salvagente, tra furbi ed arrivisti vessatori, avvezzi a sgomitar costantemente. Gl’ideali, l’onore e i sentimenti, son fiacchi al-quanto e, nella vil contesa, si è sopraffatti e spesso si soccombe. L’ingenuo, in verità, non ha difesa, e si dibatte, s’accascia, s’intristisce; vomita bile e stenta il suo sorriso; ma si domanda, se è la sorte ingrata a perseguirlo, o è soltanto inviso. Nelle contrarietà diventa stronzo; ed ogni stronzo è uso a galleggiare nel suo stesso liquame concentrato, finchè non si dissolve in tanto mare.

PREGHIERA DELLA SERA  Ottobre 2003  

Quando la notte cala silenziosa, tutto ricopre il suo mantello nero. Aleggia, intorno, un’aria di mistero; ogni creatura, stanca, si riposa. Signore, io Ti offro il mio lavoro, compiuto oggi, e se ho rispettato i Tuoi precetti, annulla i miei peccati e manda un sonno che mi dia ristoro.
DESIDERI  Ottobre 2003  
Vorrei poter offrir gioia infinita ad ogni creatura che è nei guai; perfino a chi, superba e inviperita scruta con astio e non sorride mai. Vorrei stroncare il male che incombe nei nefandi meandri del pensiero ed iniettar l’amor, che non soccombe, se c’è fede e speranza nel Mistero. Vorrei si alimentasse il fioco lume di Verità, che esiste in ogni uomo, finche la grazia, toccherà l’acume di privilegio, offerta dal Nostromo. Vorrei, infine, chie-dere perdono e perdonare chi mi ha bistrattato; offrire a Dio i miei patemi in dono, per chi, ancora, non ha perdonato.

PRANOTERAPIA  Novembre 2003   
Durante la presenza sulla terra, ai discepoli, disse il Redentore: “Imponete le mani sugl’infermi, per debellare il male ed il dolore”. Io, da molti anni, su me stesso, quando son sofferente e costipato, perché stomaco, fegato e intestino, non svolgono le loro funzioni, applico le mie mani sull’addome, stando supino a letto e concentrato nella preghiera, come quel paziente, spe-ranzoso di un grato risultato. Sento le mie budella gorgogliare e disperdere aria, in abbondanza; un leggero benessere mi assale; si schiarisce la mente annebbiata. Le palme aperte emanano calore, riscaldando la zona che è ammalata, e par che scorra un’energia latente, che si trasforma in fluido vitale. Con questo atto, di marcata fede, si introspettano i recessi ignoti della sostanza materica, aggregata alla forza immanente e spirituale, che garantisce il dono della vita e che consente, nel percorso scabro dell’esistenza, anche a percepire ogni segreto di quanto è mortale. 

LA NUOVA  RIVELAZIONE  6 novembre 2003
Stralcio dall’Opera di  JAKOB  LORBER
A Lucifero, all’Angelo Fulgente, al primo fra gli Spiriti di Luce, il Creatore, con sincero slancio, volle elargire il dono di “Creare”. Tal privilegio, suscitò l’orgoglio e l’arroganza di quel fruitore che, dissentendo dall’Onnipotente, sfornò schie-re di Spiriti maligni, in forza d’un potere Antipolare di segno negativo  e  volontario,  premeditato  dall’intento  assurdo  di 
scardinare l’Ordine Primario. Dopo l’affronto, puramente insano, il Padre disgregò l’ingrato figlio insieme ai suoi discepoli morbosi e, l’intera miriade di frammenti, la sparpa-gliò nella precaria massa materica, di un preposto Cosmo, spingendo ogni micro particella, nella più buia forra degra-data. Poi, per Amore, decretò salvezza! “L’anima, disse, sarà  perdonata, dopo un lungo travaglio punitivo, e quando avrà raggiunto la purezza”. Una scintilla dell’immensa Luce, del primigenio Spirito, annientato dall’Eterno Signor perchè ri-belle, permane in ogni anima immortale, che vive in simbiosi nel creato, con la grezza struttura minerale, fintanto che Iddio, benevolente, in un discreto lasso di millennii, può pre-disporre l’evoluzione usando, con perizia, quell’impatto nel regno vegetale ed animale, dopo un  processo  di  mutazione. Quando, infine, l’anima si annette al corpo umano, è già  po-tenziata da quella esperienza dei tre regni attraversati, per Voler Sovrano. In lei non vi rimane alcun ricordo dell’oltre millenaria preesistenza e, poi, viene annullata l’azione d’ogni gratuito atto di ingerenza. Nell’umana struttura intelligente subentra la coscienza e la ragione oltre al libero arbitrio che consente di dosar, spontaneamente il passo, verso l’ambita gloria imperitura, o di restar, perennemente, in basso. Però, la libertà senza la Grazia, porta a degli spunti d’inclemenza; di odio e di superbia smisurata; di avarizia e di concupiscenza. Per cui, serve  un carattere sincero, incentrato, soltanto alla salvezza e predisposto ad avvilir la carne, invocando e pregando il Dio vero. Quindi, rimettiamoci al Signore perchè ci aiuti nelle debolezze e ci convinca, indubitabilmente, che l’uomo, viene posto sulla terra, non per goder di tutte le mol-lezze, che la vita gli offre o si procaccia, ma per assecondare il suo destino d’utilizzar la forza, a lui concessa, di ritornare in Ciel, Spirto Divino. E’ necessario obbedire al Padre; amarlo tanto, sopra ogni altra cosa e amare il prossimo, come se stesso. Occorre traghettar l’anima eterna, insieme al nostro spirito redento e abbandonar la carne macerata dopo il percorso faticoso e lento, così, ognun s’inonderà di Luce, nella Magion Celeste ritrovata. Perciò, grazie a Dio che ci condona le nostre ingratitudini e i peccati, e, allor, che Gli porgiamo vero amore, eternamente, il Suo Amore ci dona.
MALINCONIA  25 novembre 2003

Un pover’uomo è triste ed infelice, quando la sua compagna è indifferente. Il vincolo d’amore, non s’addice se in tal connu-bio, domina il dispetto. Non c’è più viva luce in ogni stanza; un freddo intenso circola per casa. Lei non volge lo sguardo o il sorriso; fredda e crudele, non divide il letto. Si sbarrano le porte alla speranza e si diffonde un clima di sconforto, che penetra nell’anima e nel cuore, annullando la stima ed il rispetto.
CONSIDERAZIONI  Dicembre 2003   
Ora è tardi e, più, non me la sento di contrastare il vento di apa-tia, che atrofizza l’animo e la mente; o di arginar la velenosa pioggia che già dilaga nelle vaste valli dell’egoismo e stronca le azioni di assistenza, a chi tanto langue, durante la penosa per-manenza. Prima, che mi assalga la paura, della morbosa ansia del declino, devo scavar la terra, che calpesto, per riportare in luce le radici, della possente fede del passato, che esortava alla beata ascesa, pur se gli stenti e le sudate prove di sacrificio, stavano in agguato. Così io sperò, di trovar la forza che mi                                                 consentirà di accantonare quell’antico ripudio del dolore e nuo-terò, sereno e senz’affanno, nelle limpide acque del pensiero e, in quel lavacro, puro e salutare, immergerò, convinto, la certez-za che un dì si possa vivere ed amare. 

IL LATTE DEI VECCHI  Dicembre 2003

Alziamo il gomito e sorseggiamo il contenuto d’un solo quar-tino, di quel buon liquido rosso rubino, che, sobriamente, ci concediamo. In ogni dieta, frugale e sana, c’è il sortilegio, vivo e spontaneo, di quel retaggio mediterraneo di Scuola Medica Salernitana. Nutriamo il fisico e, con rispetto, gustiamo il vino, mai annacquato, specie se il nèttare è prelibato e più ci ammalia col suo aspetto. Sorbendo il latte della vecchiaia, il gargarozzo, intero, eccitiamo con il frizzante sapore che amiamo, finchè la vita, a noi, sarà gaia.
ANTICA FESTIVITA’  Dicembre 2003  

Miriade di stelle in firmamento; occhi ammiccanti, nella tersa notte tanti, quanto la sabbia del deserto e luminosi, al pari dei brillanti. Di tale immensità son frastornato! Giro lo sguardo a contenere il sito dell’Universo, che su me si slarga, senza con-fini intorno e all’infinito. Penso sia proprio questo lo scenario in cui si fece Verbo quella Luce che oscurò ogn’astro che bril-lava, in vari cuori, in modo assai precario. Quell’episodio, an-cora, si festeggia, ma non conserva più il significato, della rinascita di un sacro slancio  per il riscatto di un destino ingrato. L’uomo rifiuta il fido promettente, offerto da Colui che è sceso in terra; e, per superbia, resta abbarbicato ai vizi ed al torpore della mente. Quei pochi, con l’alone della grazia; quei puri,  senza l’anima in tormento, rivivono, da sempre, quel Natale santificando il giorno dell’Avvento.

UN BRINDISI  29 maggio 2004
Ti auguro che il bene ti protegga e che la stima, unanime, ti accolga; che la gaiezza e l’onestà del cuore prevalgano e dispensino l’amore. Per questo alzo il calice a brindare col nèttare, eccellente, da gustare.
IL MIO PROSSIMO NATALE  25 dicembre 2004
Io non ti vedo, ma ne sento il passo che segue, lentamente, la mia ombra e, all’improvviso, vibrerai il colpo, recidendo gli affetti del mio cuore. Il tuo fatale impatto non mi scuote; già son’avvezzo a digerir, sovente, la gran superbia dell’altrui orgo-glio, per cui, mi arrenderò al tuo rigore. L’anima mia, crisalide mutante, fuor dal proprio bozzolo avvizzito, come farfalla dal color smagliante, rinascerà in tutto il suo splendore e allor vivrà nell’infinito incanto di luce ed armonia dell’universo, dimen-ticando ambasce e sofferenze che l’hanno temperata nel dolore.

TARDIVE  AMAREZZE  2 febbraio 2005
Vorrei coprire la mia grigia vita con un colore vivo e traspa-rente; vorrei ricompattare nella mente tutti i pensieri sani che ho scartato; vorrei rifare i conti col passato per azzerare il debito contratto; vorrei ridar l’aiuto che ho sottratto a chi con tanta anzia l’aspettava; vorrei gettare tutta la mia bava, nella grande discarica del male; vorrei…ma ogni sogno è irreale; inoltre, è troppo tardi per mutare!
LE PECCHE DELL’UOMO  16 dicembre 2005
L’AVARO  
Accumula e nasconde il suo avere ostentando miseria ed indi-genza. Priva anche se stesso del piacere.
IL SUPERBO

Mal sopporta contrasto e interferenza poiché reputa esatto il suo pensiero. S’arrocca e snobba con indifferenza.

IL LUSSURIOSO   

Del suo morboso sfogo sembra fiero; lascivo e colmo di disso-lutezza, ha la baldanza d’un gran condottiero.

L’IROSO

L’impeto amaro, colmo di certezza d’aver subito irriverente in-giuria cancella i segni della sua saggezza.

IL GOLOSO

Sfugge la carestia e la penuria, colui ch’è intemperante nel mangiare ed ingerisce il cibo con goduria.

L’INVIDIOSO

Porta rancore ed ama giudicare, quelli baciati dalla buona sorte, che lui, soltanto, può desiderare.

L’ACCIDIOSO            

L’indolente non varca mai le porte della gagliarda vita produttiva. La svogliatezza, ha le braccia corte.

VIRTU’ CARDINALI 

E TEOLOGALI   18 dicembre 2005
LA PRUDENZA   
Mantien riserbo e ponderazione; schiva il rischio nelle prove amare, orquando intraprende una missione.

LA GIUSTIZIA

Non ha il mestier mirato a condannare, ma anche a riconoscere il dovuto a colui che s’appresta a supplicare.

LA FORTEZZA

Ha l’anima compatta, in assoluto; resistente a lusinghe e av-versità; ferma e decisa, ma dal cuore muto.                                                                  
LA TEMPERANZA

Mitigando i sogni dell’umanità e frenando gl’istinti e gli appe-titi, conferma il grado di superiorità.

LA FEDE

Orienta il credo verso quei quesiti, enunciati dal Verbo, con saggezza, così i misteri gli verran chiariti.

LA SPERANZA

Non c’è vittoria se non c’è certezza nella Divina Grazia Reden-trice, che ci proietta verso la salvezza.

LA CARITA’

Quella forza d’amor, generatrice della pietà, che stimola a do-nare e, degli afflitti, è la soccorritrice.
DALL’ETERNA DIMORA  25 marzo 2006
Dopo la sconvolgente dipartita, lo Spirito può aver contatti umani, senza produrre espedienti arcani; basta la mente a crear l’approccio. Ogni Entità, solerte e laboriosa, usando più mate-riche strutture, durante i lunghi cicli perfettivi, ha inglobato ingente esperienza. Così, in base al suo livello assunto, si può inoltrare negli spazi attivi, tuffandosi nel mare del sapere, del-l’infinita luce e conoscenza. Per mantenere la promessa fatta, amici cari, colti e dubbiosi, io vi contatterò con il pensiero, dopo il fatal distacco dalla terra. Questo farò, senza usar la voce e vi inculcherò, con vivo impegno, che l’Anima d’ognuno è im-mortale, quindi, col corpo, non la si sotterra.

RISCHIO DI LEPTOSPIROSI

NELLA REALTA’ 16/06/2006

Dopo la vittoria di Romano Prodi alle elezioni politiche
Tutti i topi son fuori dalle tane, a conquistar depositi e granai. Tant’accozzaglia non s’è vista mai, guidata dalle scaltre pante-gane. Con falso e organizzato squittinare, hanno sfondato la co-razza forte dei guardiani e, per mala sorte, hanno raggiunto il centro alimentare. Io voglio il ministero del formaggio… io del-la pasta…ed io degl’insaccati… E per essere, al meglio, accon-tentati, tutto ha gestito, il capo, con dosaggio. Forza topastri, datevi da fare; stagion lieta, per voi, sembra codesta ma state attenti che la vostra festa, tra breve tempo, dovrà terminare. La falange dei gatti sornioni, riprenderà la caccia per sloggiarvi. Fate in fretta, intrusi, a rimpinzarvi, senza illudervi d’essere i padroni. Riprenderanno critiche e rampogne contro il vostro operato arraffatutto ed il popolo, al prossimo debutto, v’inti-merà: Tornate nelle fogne ! 
SONETTO A SOVERATO

Trasmesso da poco al Sindaco, ma scritto nel lontano 1945.
Io conservo un ricordo ben gradito e penso che la sorte, con amore, guidando la natura, ha concepito un armonioso luogo di splendore laddove, un dì lontano, sulla riva, fra uno stuol di sirene e ninfe care, una fanciulla, vergine e giuliva, fu tratta da Nettuno, il dio del mare. Produci  e  sei  pervasa  dagl’incanti  che  si  presentan sin dall’aurora, allietando il soggiorno degli astanti. E quando ad occidente il ciel s’indora, prosegue l’al-legria con suoni e canti che muoion col morir della tard’ora.

TANTA  INGORDIGIA  4 ottobre 2008
Solo il morboso senso del possesso, teme la Morte che cancella il tutto; che dissolve sostanze ben riposte e, d’ogni avere, ne marcisce il frutto. Si consuma, all’istante, quell’ardore che ha nutrito avidità e passione, d’accumulare e d’arraffar sostanze,  sotto l’impulso della ria ragione. Perchè, nel breve lasso, tal di-segno, tanta ingordigia, tanta insana spinta verso il dominio, verso la conquista, se la battaglia non verrà mai vinta? Dopo il decesso il corpo si disciorre; si libera dai lacci e dalla stretta della forza vitale ed ogni smania, di perseguir gli aneliti, è interdetta. L’Anima, responsabile e cosciente, si distacca dal corpo disgregato e si rifugia, in solitario cruccio, esaminando, attenta, il suo passato. Poi, con struttura umana rinnovata, riprenderà, in terra, un nuovo corso per completare il ciclo re-dentivo, affrontando il dolore ed il rimorso. Benedetta quel-l’Anima immortale che spingerà il corpo a rinunciare a tante ambizioni del pensiero, per superare il male, e Trionfare.

LA VIA DEL RISCATTO  8 novembre 2008
Dopo il deflagrante “Big Bang”, la falange degli Angeli Ribelli, smembrata dalla Collera Divina ed orbata di Luce e di Potenza, venne intrappolata nella mota testè creata; e nacque l’Universo! In tal contesto, con immane sforzo, la disperata massa dell’Es-senze, prestando fede alla Pietà Infinita, si prefigge di emendar l’oltraggio, soffocando l’orgoglio e la superbia, attraverso il tra-vaglio della vita. La materia è il mezzo propulsore che guida l’avventura redentiva. Ogni Spirito Eterno, per più volte, s’uni-sce a un complesso strutturale che la natura, con perizia, inventa e ripropone, per un tempo breve. Così, annaspando, prova a risalire dal baratro profondo del rimorso, con fervida speranza e con fatica, invocando il perdono, nel percorso. Egli affronta le prove del riscatto, con partenza dal ciclo Vegetale quale prima certezza redentiva; poi nel Regno Animale si combina e con-clude, munito di Ragione, la fase Umana, ossia quella finale. La particella mia: Spirito inquieto, ancora, sta vagando nel Creato, in cerca della Grazia e della Luce, ignorando, però, qual’è il mandato che la impegnerà in quella prova ultima, per tormento e sofferenza; balzo finale verso la Salvezza, col premio della Vera Conoscenza.

VIVERE L’ESISTENZA  10 novembre 2008
Succube e schiavo dell’ignota sorte, dolente e solitario, ognun paventa di condurre la fragile esistenza e, con coraggio e forza, si cimenta. Non sà che cosa assegnerà il domani: un cupo morbo, col dolor che afferra; un barlume di luce, in tanto buio,  o un nocumento grave, che sotterra? Tutto intorno, non v’è serena quiete e, in nessun caso, un gesto deferente d’altruismo e d’amore; quindi, il male, fomenta il dramma dell’umana gente. Tormentosi malanni ed afflizioni; fame, fatica e stato d’indi-genza, sono il frumento che produce il pane allo Spirito, in cerca d’indulgenza. I pensieri opposti ed agognati: ricchezza, cibo, svaghi e buon evento, sono il compenso che la carne anela fintantochè perdura il suo momento. Però, col tempo, la carcas-sa invecchia. Cambiano i desideri e i sentimenti e la ragione, amaramente, avverte che, alla caduta, perderà i proventi. Solo lo Spirto, aperto al gran Mistero dell’Esistenza, puo intuire il Fine d’ogni patema e d’ogni sorte avversa; per cui, sereno, varcherà il Confine.

CONVINZIONE ERRATA? 11 novembre 2008
E’ un forte contrasto alla Ragione, non deprecar la Morte prematura! Si, deprecarla, orquando si esibisce a recidere un fiore già sbocciato che, subito, si affaccia al caldo sole per as-sorbire il meglio del creato. E’ ingrata, ogni Morte prematura, che non consente un percorso intero di speranze e di sogni armoniosi e tronca, con dolor la giovinezza, gli affetti, le gioie e le passioni, da vivere e condurre con pienezza. Quando la Mor-te, cìnica, allontana dal caldo petto un’umile creatura, carpita, molto spesso, all’improvviso, senza alcuna pietà di chi ne ha cura, viene la voglia d’imprecare il fato; quell’amaro destino che ha colpito la dolce intimità e il puro amore, sottraendo quel bene, tanto ambìto. Sarebbe, però, giusto soffermarsi a valutar, con altro intendimento, ogni luttuoso e tenebroso dramma che suscita in noi tanto sgomento. Quando il vivo soggetto si consu-ma, dopo un breve percorso d’esistenza, può sembrare un cal-colo malvaggio di condanna, o un atto d’inclemenza. Invece, quell’Essenza Spirituale, aveva completato il suo mandato, mancando poca esperienza umana per involarsi e uscire dal Creato. Vano diventa il tendere a campare, poichè allo Spirto, vien procrastinata ogni Salvezza, se non si reincarna, per metter fine al suo Peregrinare.

CHI SONO  18 gennaio 2009
Deploro il mio carattere salcigno, in questo duro scorcio di esistenza; ma da soggetto umano collocato su un piano predi-sposto all’azione, continuo a presentarmi alla ribalta, pur igno-rando, in pieno, il copione. L’atto d’amore, che m’ha generato, ha fornito sostanza alla struttura, riconformandola al Voler Supremo, che tutto aveva, già, preordinato. Ecco, io sono una Entità Immortale, atta a distrigarsi in questo Cosmo mistèrico, intrigante e surreale, che lotta fra gli incauti sentimenti, pervasa dall’ambascia e dal dolore, per arginare i più malvagi intenti. Come la nave in mare segue il rito di attraccare al porto e poi salpare, per ultimare, presto, il suo viaggio,  appena la cambusa ha rifornito; così, il mio Spirito, legato al corpo, sosta da molto tempo in  tale stato prestando fede a chi gli suggerisce d’acca-parrarsi tutto un bel bagaglio stracolmo di virtù e conoscenza e slegarsi, se il corpo s’ammortisce. Resterà, poi, nell’ambito mentale, ansioso di riprendere il percorso e, allor, che emetterà i suoi vagiti, non porterà il ricordo del trascorso già passato e, so-lo nell’inconscio, conserverà i suoi meriti acquisiti. 

SCONFORTO E SPEME  23 gennaio 2009
Se il cuore s’incrudisce, spesso urlo maledicendo ogni atto del passato che ha minato il mio comportamento rendendolo preca-rio e scordinato. Ripenso alle illusioni ed ho paura che ogni mia certezza sia crollata qual castello di carte, e la mia vita sia stata, una grandiosa fregatura. In quest’ultimo scorcio che mi resta riconosco l’error di qualche scelta ma ritrattar non posso l’ope-rato che, follemente, ha scelto la mia testa. Forse l’effluvio di un freddo vento, produce i brividi all’intera carne, e le gocce martellanti della pioggia mi recan la sfiducia e lo spavento. Mi manca il sole, manca la speranza; il calore d’un passionale ab-braccio; un sorriso innocente e generoso e, di un fiore olez-zante, la fragranza. Or che la debolezza m’ha stremato, or che l’indifferenza mi stà intorno, or che non ho più terra sotto i piedi, or che mi sento solo e abbandonato, a Te, che ben cono-sci il mio decorso, io mi rivolgo supplice e dolente: non farmi, ancora, navigare al buio e non farmi deviare dal percorso. Manda un Tuo vivo raggio luminoso, a me che ho sempre amato di seguirTi, manda la Luce della Conoscenza, benefica al momento del riposo.

L’ULTIMO GUADO  25 gennaio 2009
Continuo ad affrontare ogni procella, infelice, e dolente per gli acciacchi. Già molti, del mio tempo, sono andati; e, ormai, la vita non mi appare bella. Non m’aspetto che torni quel vigore, foriero d’improvvisi avvenimenti, che rendeva fattiva ogni spe-ranza e svegliava il pensiero dal torpore. La Parca è già vicina a dare il taglio; e, rassegnato, attendo la sua mossa. Or, subito, mi affretto a completare il pareggio dei conti, ed il conguaglio. Ringrazio Dio, Signore Generoso, che m’ha donato questa lunga vita; che ha guidato tutto il mio percorso, su un sentiero scabro ma, virtuoso. Chiedo perdono se, con arroganza, ho pro-vocato il male a tanta gente; se ho preteso, e non ho dato aiuto a chi ne bisognava in abbondanza. Ho elargito stima e grande affetto; a chi mi ha consolato nel dolore e, umanamente, con santa pazienza, ha inghiottito ciascun mio difetto. Non so se il risultato conclusivo, di questa mia esistenza travagliata, sempre, col beneficio d’inventario, possa ottenere un plauso positivo. Ma tal giudizio spetta al Creatore,  che attende, paziente, il mio ritorno. Sono in cammino, e la Viva Luce, mi aiuterà a guadare, con fervore.
NELL’ATTESA  29 gennaio 2009
Son consapiente di dover partire e non mi assale l’anzia e la paura d’abbandonare quanto mi trascino, da tanto tempo e, cer-co di gestire, questo trapasso della umana sorte, frenando la mia collera, tendente ad imprecare e borbottare, invano, contro l’in-dubitata e certa morte. Mi rammarico, solo, che il pensiero è indotto a rinunziare alla ricerca, volta alla conoscenza del-l’ignoto, prima d’un buon riscontro veritiero. A meno che, lo Spirito immortale, appena abbandonata la carcassa, non abbia conoscenza immediata della immensa compagine reale: della sorgente fulgida di Luce; del luogo della Gloria Imperitura; del sito della Pace e dell’Amore; dove il Divino Bene ci conduce. Se così fosse, è assurdo ritardare questa partenza e stare ab-barbicati in tal virtuale e temporaneo posto, soltanto, appena, intenti a vegetare. Quando si resta soli e senza alcuno che ti doni un conforto e ti palesi caldo affetto e tanta comprensione, per tal carenza, l’animo è digiuno. Io cerco di strigarmi al-quanto bene soppesando, attento, le mie forze e, ancora, mi dibatto con fervore; ma, se domani, cresceran le pene? . . .  

PROSA
FANTASIOSE  IPOTESI  SULL’ESISTENZA  Febbraio 1994
 Io credo che, per almeno altri quindici miliardi di anni, innumere-voli schiere di Microparticelle Spiritomateriche continueranno a ristagnare nel Cosmo, intrapolate in una congerie di sostanza azima, finché il lievito fermentativo non sarà immesso da Colui che stimola l’azione e program-ma la consistenza di ciascuna forma di Vita.
          Le Particelle, già sveglie dal letargo, procederanno, assai lentamen-te, nella loro evoluzione redentrice, coadiuvate da molteplici processi chimico-fisici, che produrranno lunghe e dolorose prove d'esperienza asso-ciativa, favorendo il transito di esse, da organismo ad organismo, per la riaggregazione di tutti gli elementi necessari alla formazione finale delle strutture umane.

          Durante il lungo periodo di evoluzione dell’Universo, molti Sistemi Materici organizzati e disseminati nelle innumerevoli Galassie collasse-ranno per implosione, e questo avverrà non appena tutte le Particelle avranno finito di  transitare  attraverso i corpi degli uomini, svolgendo, così, la missione per la quale furono create.

          L'Uomo, dunque, su questa Terra, è l’Entità Spiritomaterica che ha raggiunto il più alto livello evolutivo e ha ottenuto il privilegio di potere utilizzare la Ragione ed il Libero Arbitrio, non concessi agli altri esseri inferiori. 

          Dio, infatti, ha stabilito che la Struttura Umana, conformata a Sua immagine e somiglianza, sia l’ultima fase di sviluppo, e la sola nel Creato, idonea ad ospitare lo Spirito, quand’esso è già aggregato nell’insieme della sua sostanza, per condurlo lungo il sentiero della Redenzione.

           Appena un’Entità Spirituale, attraverso il lungo asservimento al sacrificio, sarà riuscita a ricomporre tutte le sue particelle disgregate, allo-ra ha la possibilità di entrare in simbiosi con la “carne” dell’uomo e usufruire della Grazia Salvifica, a differenza della miriade di Particelle                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                              Spiritomateriche che, ancora, non del tutto ricomposte, sono impegnate a superare i cicli vegetali ed animali, o di quelle che, per mala sorte e per caparbia abulia, restano chiusi nel profondo baratro della loro infingarda collera, fintantoché un provvidenziale alito d’amore, non le spingerà a compiere, lentamente, la risalita.

          Allora, è verosimile che l'intera configurazione dell'Universo rap-presenti il Frutto del Volere Divino, mirato ad emendare gli Spiriti del Male, generati, "Operis Inceptio", dal superbo Lucifero.

          Questi, infatti, contornato dalla irriquieta schiera dei suoi accoliti, aveva tentato, deliberatamente, nel profondo dell’eternità, di scomporre il “Divino equilibrio”.

          L'Onnipotente Iddio centrando in pieno l’ingratitudine e la superbia di quei Suoi figli, fece esplodere, inesorabilmente, la Sua collera, ed il "Big Bang" disgregò l'arroganza dell'Angelo della Luce e dell'intera massa di Spiriti ribelli.

          Iddio, dunque, dopo averli frantumati e segregati in microparticelle di polvere materica, appositamente creata, li scagliò lontano dal Suo Amore, e li disseminò in un delimitato ed immenso Spazio, composto da più “livelli dimensionali”, castigandoli a rimanere in un persistente stato d'angoscia e di amara sofferenza.

          Non appena in quelle Particelle Spirituali, abbinate alla grezza materia, si destò il desiderio di libertà e di riscatto, esse si misero a vagare, in  modo  caotico,  nell’ambito di quel delimitato spazio e, incalzati dal vento turbinoso della loro irrefrenabile collera, si scontrarono più volte, ed in modo violento, determinando la fusione e la compattazione di numerosi ammassi concrezionali di notevole grandezza.

          Il forte attrito generò uno sviluppo di calore e di energia che tras-formò quelle vaganti consistenze in smisurati globi di pastoso magma incandescente.

          Dopo una certa fase di disperato scompiglio, la frenetica corsa riuscì ad incanalarsi ed ogni convulso e disordinato movimento trovò un suo giusto equilibrio. Infatti, i grossi corpi, il cui magma liquido aveva raggiunto elevatissime temperature ed abbagliante luminosità, si dirada-rono nelle immense zone dello Spazio, portandosi appresso quei piccoli ammassi ad essi adiacenti i quali, soggiogati da una misteriosa forza di attrazione, iniziarono a ruotare intorno ad ogni loro Attrattore, percor-                                                                                 rendo, autonomamente, delle orbite differenziate.                                                                                                                                                             

          In tale modo, si conformò lo spettacolare insieme scenografico dell’Universo, nato dalla Polvere Spiritomaterica, scagliata nello Spazio, la quale assunse l’aspetto di un incommensurabile Corpo, esteso dal Micro al Macro, dove la moltitudine dei vari frammenti, compattati ed orga-nizzati, nell’immensità delle molteplici Dimensioni, rappresentano gli Organismi Cosmici operanti e vitali.

          Prima della disgregazione, gli Angeli Ribelli godevano della riflessa Luce Divina ma, dopo averla perduta, la loro unica base di supporto è costituita dalla grezza materia, densa e buia, nella quale sono immersi.

          L’intero Apparato Cosmico, porta impresso il marchio dell’ostinato orgoglio e della superba arroganza.

          La superficie magmatica di alcune piccole masse ruotanti come il nostro Pianeta, raffreddandosi a poco a poco, si è tramutata in dura e compatta roccia inglobando, nella zona centrale e sottostante, tutta la quantità residua del bollente magma liquido.

          La collera per l’obbligata segregazione, unita al persistente e radi-cato anelito di libertà, ha sempre spinto le Malefiche Particelle ad eser-citare una forte pressione sotto la fredda crosta e, tuttora, con violenza incalcolabile, esse fuoriescono dai profondi abissi, come devastante lava, attraverso le brecce che si aprono nella roccia o dai crateri vulcanici.

          I cataclismi e le erosioni sospingono le microentità  verso la super-ficie esterna, cosicché, sul Proscenio della Natura, avviene l'avvicenda-mento continuo di esse per la produzione e l'assemblaggio delle svariate forme e strutture con le quali si manifesta la vita.

          Sulla Terra, i primi sintomi di risveglio, che hanno dato il via al cammino di Redenzione, sono incominciati all'alba di un’apocalittica Primavera, allorquando, con forti sussulti e boati, si sono sollevati ed inclinati, gli strati della dura crosta, in diverse parti di essa, formando imponenti catene di montagne che, con i  loro picchi rocciosi, sembra vogliano recidere il cielo; e allorchè, con violente ed incessanti  piogge, s’inondarono d'acqua i quattro quinti dell'intera superficie, e quando, a seguito dell'accu​mulo di densi  strati  di vapore, si è condensata una coltre atmosferica, abbastanza spessa da proteggere la sottostante consistenza  strutturale,  dalle  incobenti e pericolose radiazioni cosmiche.

          In questo periodo si gettarono le basi formative del Miracolo  della Vita  per mezzo dei precursori e, propriamente, delle molecole del DNA, acido desossiribonucleico e del RNA, acido ribonucleico, ambedue assai                                                                                                                                                                                                                                                                           resistenti e vigorosamente idonee a trasportare  un Codice Genetico in ogni futuro Apparato vivente.

         Difatti, nella zona che separa la struttura “grezza” da quella “raffina-ta”, in altre parole, sul diaframma esistente tra la Materia e lo Spirito, dove ogni diversità si attenua fino a scomparire, proprio là, in quella specifica parte, si combinarono, in numero adeguato, alcuni elementi  minerali, dopo essersi collocati nel Crogiuolo della Natura, nella loro qualità sia di “catalizzatori”, che di “costruttori”.

          Questi elementi, con la forte azione coaugulatrice di elevatissime temperature provocate da folgoranti scariche elettriche, s'accinsero a com-porre le prime Proteine le quali diedero origine alla catena di “mattoni” necessari alla costruzione delle complesse forme di vita, vegetale ed animale.

          In ognuna delle microparticelle, disseminate nello Spazio, Dio aveva lasciato sussistere una Scintilla di Intelligente Creatività, cor-rispondente ad un'infinitesima parte della Immensa Luce di Sapienza, che  era  patrimonio d'ogni Originario Spirito.

          Questa Scintilla era sufficiente perché la materia avesse lo stimolo a reagire e, con l'ausilio delle sue prerogative chimico-fisiche, tentasse di sperimentare gli infiniti processi di combinazione e mutazione per la formazione di una miriade di strutture, sempre più complicate e perfette.

          Le particelle che pervadono i Sistemi del Cosmo hanno la capacità di percorrere, in lungo e in largo, i faticosi sentieri della natura, a partire dai semplici micro organismi unicellulari, fino alla più complessa Con-sistenza Umana.                                                             

          In tale Consistenza, lo Spirito, dopo la ricomposizione della sua frantumata Entità può, per più volte, albergare e compiere i vari cicli di purificazione.

          Tra il XIX ed il XX Secolo, la ricerca scientifica è riuscita a penetrare nell'intima struttura di quell'impercettibile Elemento che il Gre-co Democrito aveva ipotizzato e definito Atomo: "L'Indivisibile".

          L’Uomo, scomponendolo e analizzandolo, ha individuato che, nel suo punto centrale, l’Atomo ha un “Nucleo”, con proprietà elettriche positive, formato fa Protoni e Neutroni, oltre ad un insieme di elementi infinitesimali di natura subatomica.                                                                                                                                                                                          

          Inoltre ha percepito, ma non ancora osservato visivamente, che si trovano pure degli elementi con proprietà elettriche negative, definiti Elettroni i quali ruotano intorno al Nucleo e formano, con esso, l'intera struttura.

          Questi Elettroni, continuano a rimanere invisibili pur essendo stati sottoposti a vari tentativi d'introspezione.

          Per cui, l'oggettiva impossibilità di speculare sulla loro specifica costituzione, c’induce a pensare che essi non siano individuabili ed osservabili dagli strumenti scientifici e, tanto meno, dai nostri sensi, per il fatto ché rappresentano la parte Spirituale di quel microscopico elemento;  tale mistero impenetrabile stimola fortemente il nostro interesse nei con-fronti dell’atomo, dove le due differenti forze, dello Spirito e della Materia, si trovano in perfetta simbiosi, ma risultano in netta contrap-posizione, come lo sono: l’amore e l’odio, il caldo e il freddo, la luce e le tenebre.

          Le energie di queste due forze, opposte ed indivisibili, ma stret-tamente collegate e reciprocamente interagenti, percorrono, di dimensione in dimensione, l'intero spazio cosmico, sotto forma di Fotoni.

          Considerata, però, la enorme distanza che intercorre fra le varie Consistenze dell'Universo, è da pensare che queste energie si muovano nello spazio sotto  forma di Tachioni, in pratica, di Particelle che, teorica-mente, viaggiano a velocità superluminali e, quindi, capaci di attraversare le barriere delle Galassie in un batter d’occhio, invece d’impiegare milioni di anni-luce.

          Queste evanescenti “onde superluminali”, attraversano liberamente il ponte di collegamento fra le due Essenze: la Spirituale e la Materiale.

          Il segno contraddittorio che caratterizza le due opposte energie, è una prerogativa indispensabile nel Creato, dove nessuna forza può mettere in atto una qualunque Azione se ad essa non si contrappone una reazione o una controforza, capace di bilanciarla.

          I malefici Spiriti, dopo la disgregazione, si sono asserragliati dentro la struttura materica che, per loro, costituisce l’unico elemento di concre-tezza: in forza di ciò essi assumono atteggiamenti di ostinata ed abulica indifferenza.                                                                                                                              

          Appena lentamente e spontaneamente riescono a piegarsi al loro Controessere, ed accettano di riconoscere ogni salutare forma di stimolo, allora possono superare tutti i condizionamenti e rimuovere l'odio ed il rancore che nutrono verso Dio.

          Difatti il Creatore aveva predisposto, per questi Suoi Figli, il recu-pero del loro Originario Fulgore, concedendo la remissione delle colpe, solo dopo l’umile accettazione volontaria dei tormenti, nella lunga segre-gazione materiale.

          Vi è uno stretto rapporto operativo fra le due Forze, indipendenti ed interagenti, esistenti nell’Atomo, ossia tra la Materia e lo Spirito, proprio perché questo ultimo rappresenta il detentore del Principio di Sopravvi-venza.

          Tutt’ora, con varie argomentazioni, viene frenato l'entusiasmo di tutti coloro i quali sostengono che, nell'impercettibile Atomo, oltre ad un “Fuori”, visibile e tangibile, esista anche un “Dentro”, invisibile ed attivo il quale rappresenta la Scintilla di Luce Intelligente e Creativa predisposta da Dio a vivificare le molteplici funzioni vitali e, ancor di più, pensano che gli Atomi siano frammenti di Entità Spirituali, connessi a frammenti di Materia Creata che, in numero ed in quantità incommensurabili siano stati scagliati nello Spazio dopo il Big Bang.

          Sembra dunque chiaro che, nel suo profondo, ogni Creatura pos-sieda una controparte in continuo conflitto con se stessa e questo perché nel Creato ciò che ha consistenza, può coesistere solo se si sottopone e si adatta alla prestabilita e continua forma di lotta; per cui,  in questa speci-fica dualità,  si evince chiaramente l’importanza del "Giuoco del Riscatto", che si svolge nell’Apparato Cosmico, organizzato da Dio per il recupero dei Suoi figli ribelli.

          L’Onnipotente, essendo il Tutto nel Tutto, manifesta la Sua vivifi-cante presenza nella miriade di atomi contenuti nelle molecole disseminate nelle strutture dei Sistemi Solari, che si trovano inglobati nelle Galassie, e che, a loro volta, si estendono nella vastità delle varie Dimensioni.

          Alle Microstrutture, Dio aveva imposto il perentorio comando della umile e fattiva  aggregazione fra di loro, per il continuo sviluppo di  Appa-rati Superiori, attivi ed operanti, nella Dimensione più elevata di quella in cui si configura l'atomo stesso, il quale, già nella sua globalità, appare come un perfetto Microcosmo.                                                                                      

          A tal proposito, ricordo che, da ragazzo, avevo letto, in un settima-nale d'avventure, una fantasiosa storia, ad episodi  illustrati, che aveva fortemente stimolato la mia immaginazione al punto da farmi rimuginare, per molti anni, sulla questione dell'esistenza terrena, che io ho sempre considerato virtuale e transitoria, in quanto immersa in una precaria realtà, racchiusa in uno Spazio delimitato, mentre, ancora oggi, erroneamente, si pensa sia esteso dal “Meno Infinito al Più Infinito”.                                                                                                                                                                     

          Nel racconto si parlava di uno scienziato che, con due suoi colla-boratori, si era rinchiuso in una sfera metalica di sua invenzione, dentro la quale aveva fatto installare delle complicate apparecchiature di propul-sione, e fatto collocare, intorno alla circonferenza maggiore, alcuni oblò, da dove era possibile osservare l'ambiente esterno circostante.

          Con questa ingegnosa macchina che, opportunamente manovrata, poteva ridurre il suo volume, con tutto il suo contenuto, fino a raggiungere dimensioni infinitesimali, i tre intrapresero un viaggio che, stando alle intenzioni dello scienziato, doveva portarli dentro la struttura molecolare di una “moneta di bronzo” la quale, in precedenza, era stata collocata, bene in vista, sopra il ripiano di un bancone, situato al centro del labo-ratorio.

          Avviati i motori, ebbe inizio il rimpicciolimento della sfera e i tre, attraverso gli oblò, videro ingrandirsi smisuratamente e poi scomparire, tutti gli oggetti contenuti nella stanza.

          Con l’avvicinamento alla moneta, si andarono perdendo, sempre di più, i contorni di essa; e, allorquando si perse anche la percezione del suo colore, i viaggiatori  si trovarono immersi nel buio di un immenso spazio, all'interno di quella struttura metallica.

          Mentre la minuscola Sfera continuava a rimpicciolirsi, ed il viaggio nell’ignoto proseguiva, essi avvistarono un cielo stellato e notarono che, in una certa zona di esso, vi era una concentrazione di punti luminosi, simile ad un ammasso galattico.

          Pensarono che quella Consistenza Stellare poteva essere una delle tante molecole di rame che, nella lega di bronzo, detiene la percentuale maggiore rispetto agli altri due elementi: stagno e zinco.

          Spensero subito i motori di riduzione del volume e accelerarono quelli di propulsione per raggiungere la velocità necessaria a superare lo spazio intermolecolare e penetrare all'interno della molecola avvistata.                                                                                     

          Dopo rapido accostamento al più vicino dei punti luminosi, questo apparve come un globo di fuoco intorno al quale, a debita distanza, ruota-vano altri piccoli corpi, i quali mostravano, visibilmente illuminata, la parte di superficie esposta alla sua luce.

          Allorché, alla conta, quei corpi ruotanti risultarono in numero di ventinove, ci fu un'esplosione di gioia e di compiacimento, da parte dei tre esploratori, per esser penetrati in una molecola di rame e, successivamente in un atomo di essa, avendo così la possibilità di osservare quel Nucleo (Sole) coi suoi Elettroni (Pianeti) di quel Microscopico Universo.                                                                                     
          Interrompiamo il racconto di questo fantastico viaggio perché la nostra immaginazione è già soddisfatta d'avere individuato, dentro l'imper-cettibile atomo, uno scenario simile a quello dove, quotidianamente, si svolge la nostra vita.                                                             

          Se fosse possibile osservare la Terra da una Dimensione maggiore, rispetto a quella nella quale ci troviamo, essa apparirebbe come un piccolo Pianeta (Elettrone) ruotante intorno al Sole (Nucleo) che, a sua volta, apparirebbe inglobato nella Galassia, come un atomo risulta inglobato in una molecola.

          La nostra Galassia è una delle tante Consistenze Stellari disseminate nell'Universo per cui, all'immaginazione, essa può apparire come una macromolecola di una megastruttura, che fa parte dell’organismo di una immensa Entità Corporea, estesa dalla prima all'ultima dimensione dello spazio.

          Spingendo ancora la nostra fantasia speculativa, di dimensione in dimensione, si può, per intuito, concepire, allora, un Universo di svariati Soli i quali, nella loro profondità, hanno un Sole Centrale, di grandezza incommensurabile.

          Ognuna di queste fonti di luce e di energia infonde nutrimento e vigore alle strutture poste ai vari livelli del Creato.

          Ora, l'esercizio continuo del nutrimento, oltre a costituire la sorgente della vita, rappresenta il motivo di stimolo verso una sempre più perfetta organizzazione delle strutture stesse.

          E' opportuno considerare che ogni inesauribile contributo proviene da Dio poiché ciò che si manifesta nel Cosmo, è frutto della Sua Divina Volontà.

          Egli, istituendo "Il Giuoco del Riscatto", ha profuso la Sua immensa carica di Luce e di Amore per nutrire le Galassie, le quali, seguono nello Spazio un continuo moto d’espansione, determinato da un’invisibile forza                                                                                      che le attrae e le porta verso una prestabilita direzione e funzione, come avviene per tutte le fluttuanti e attive molecole, di un qualunque organo vitale.                                                                                        

          Questo Attrattore, può essere un Superammasso di Galassie, o una grande concentrazione di Materia Oscura, in altre parole, di una materia invisibile che, secondo le ultime teorie scientifiche più accreditate, occu-perebbe, all’incirca, il 90% di tutto lo Spazio, formando la Massa Fluida dell’Immenso Sistema.                                                                                       

          Chi presta fede alla Verità Rivelata, che è un’opera composta da diecimila pagine e manoscritta in circa dieci anni, sotto misteriosa dettatu-ra, nella metà del XIX Sec. da Jacob Lorber (musicista di Gaz, in Austria), ha il preciso convincimento che la immensa Struttura Universale sia, temporaneamente, un corpo conformato da Dio a Sua Immagine e Somi-glianza e formato da tutti gli Angeli Ribelli condannati a scontare total-mente la colpa della loro superba azione, ma sotto la tutela della Sua Divina Misericordia.

          La catena d'interdipendenza e di nutrimento che lega le varie com-ponenti dell'Universo, evidenzia il circuito che parte da Dio e ritorna a Dio, senza soluzione di continuità, poiché tutto dipende dalla Sua Volontà Coordinatrice, che concede immensa libertà di Azione alle due opposte forze, (Materia e Spirito), affinché concorrano a tenere in equilibrio l'intero apparato, fino a quando, a Lui, sembrerà giusto e necessario.

          La Luce della Verità costituisce il Nutrimento fondamentale delle Strutture le quali, liberamente, attingono tutta la quantità desiderata per corroborare il loro fluido d'amore, e stemperare quello di odio che le pervade.

          L’Energia acutizza i fenomeni che si manifestano nel comporta-mento caratteriale di ciascuna specie che risulta strettamente legata ai meccanismi naturali, istintivi e razionali.

          Allorchè, l'Io cosciente ed eterno, riesce a reintegrare in pieno la sua originaria Essenza, Esso potrà immettersi, deliberatamente, nella carne dell’uomo, per un tempo più o meno lungo e fino all'esaurimento della funzione vitale di quel corpo.

          Poi si distacca e s'allontana per raggiungere un diverso luogo dimensionale, dove non ricorrono più ambasce, privazioni e sofferenze essendo, questo, un luogo di  ripensamento e di  verifica  di  tutte  le azioni svolte nella carne, che si presentano, all’occhio della sua mente, in modo nitido ed i rapida successione.                                                                                     

          In questa particolare fase di autogiudizio, lo Spirito è assistito da Entità Superiori che l'aiutano, amorevolmente, ad individuare quali possa-no essere, ancora, le cause che rallentano la sua marcia di riscatto.                                                                                        

          Nel caso che sia necessario un nuovo apprendimento per la purifi-cazione, queste Entità lo spronano a prenotarsi per un ritorno nella carne, portandosi appresso tutto il corredo di esperienze e di conoscenze passate o da poco  acquisite.                                                                                       

          Perciò, nell’uomo, dopo la nascita, è riscontrabile un bagaglio di valori spirituali, più o meno marcati, che denotano: buone manifestazioni d'altruismo o smisurato apprezzamento del proprio interesse; ansiose trepi-dazioni o insensibili apatie; frenetici entusiasmi o introverse chiusure; prove d'esemplare coraggio o codarde paure.

          Non è pensabile che i sentimenti e tutti i comportamenti umani possano avere origine esclusivamente da situazioni socio-ambientali e, tanto meno, da cause genetiche che, solitamente, si evidenziano nel fisico e mai nello spirito.

          I valori positivi o negativi sono riscontrabili solo nella Struttura Spirituale dell’individuo il quale li possiede quali retaggi, avendo essi profonde radici nel passato.

          Questi si manifestano con i pregevoli risultati di una raggiunta perfezione o con i deprecabili difetti di un cattivo temperamento, non del tutto cancellato, che lo Spirito imperfetto si trascina ancora appresso.

          A tal proposito, sembra pertinente riportare alla memoria la frase di Marcel Proust: “Nella Vita tutti noi entriamo carichi di obblighi contratti in una Esistenza Anteriore".

          Considerato che nulla e nessuno sembra essere permeato dalla sola cattiveria, è implicito che tutti potranno avere la salvezza, avendo, il genere umano, ricevuto in dono il perdono e la misericordia.

           La Giustizia Divina impone, dunque, che la vita nella materia, sia una lunga marcia penitenziale, dove gli Spiriti, scegliendo di provare i disagi della carne, si sottopongano alla trafila delle tribolazioni umane ottenendo, così, la possibilità di riacquistare la loro perduta identità e perfezione.

          La Dottrina della Salvezza, si fonda principalmente, sulla cono-scenza della Verità e sull'esercizio dell’Amore.

          Dio ha inculcato nel cuore degli uomini una profonda e significativa ansia di Sacro; e poiché tutti gli Spiriti che transitano attraverso i corpi degli uomini, Gli appartengono, data la loro origine divina, Egli, con infi-nita pazienza e fiducia, sa attendere il loro ritorno.                                                                                        

          Per quanto concerne il destino finale della carne, (cioè la materia), è opportuno che la dottrina della Resurrezione di essa, non venga presa totalmente alla lettera.

          Stando alla Verità Rivelata da Jacob Lorber, per Resurrezione della carne si deve intendere tutto ciò che riguarda e comprende: “Le buone azioni del Vero Amore verso Dio e verso il prossimo, compiute durante il corso delle varie  esistenze, avvenute nella carne stessa”.

          Ogni buona azione rappresenta, quindi, una piccola parte della vera carne dello Spirito che un giorno risorgerà per godere della Vita Eterna.

          Non vi sarà, pertanto, la vivificazione dei corpi materiali, ma solo la vivificazione delle corrette opere umane che concorreranno a dare allo Spirito la meritata gloria.

          Se non fosse così, ogni Spirito Redento, al preannunciato suono delle trombe, il Giorno del Giudizio, dovrebbe presentarsi al cospetto di Dio, portandosi appresso anche tutta la quantità di materia espulsa o trasformata durante l'arco della vita: unghie, capelli, cellule morte dell’epidermide, vari organi asportati, e quanto altro abbia potuto far parte del suo corpo, prima della dipartita.                                                                                                                                                              

          E può apparire mostruoso che debba trascinarsi, per l’eternità, un fardello così pesante di scorie, insieme ad una materica carcassa più o meno consunta che, in origine, allorquando era Purissimo Spirito, egli non possedeva.

          Appena la morte spegne la vita, arrestando l'attività motoria della struttura fisica, l'Essenza Spirituale si libera dal corpo e si allontana.

          I micro elementi materici, invece, si scompongono e si ricom-pongono, in forza della loro esperienza e del forte stimolo causato dalla connaturata Scintilla Divina, allo scopo di generare nuove e differenti Strutture, con incessante ritmo produttivo.

          In questo c’è la conferma del pensiero di Eraclito che: "Tutto scorre".

          Noi siamo degli Esseri provenienti dall’Eternità, e l’intero Universo comprende questa miriade di Essenze, unite alla materia e scaglionate in varie fasi evolutive, a seconda del numero dei cicli compiuti, nel tentativo di emendare la colpa causata dall’atto di orgoglio e di superbia verso il Creatore.                                                                                                                                                  

          L’evoluzione  è data dalla successione delle forme e delle strutture che si diversificano e si complessificano, stando in relazione genetica fra di loro.                                                                                        

          La materia, quindi, quale sostanza assimilata ed usata, rappresenta il veicolo predisposto ad ospitare lo Spirito, durante il lungo cammino di redenzione.

          Quando lo Spirito, nella struttura umana, è entrato in simbiosi con la materia, inizialmente ha incominciato a temerla ma, poi, è riuscito a conoscerla e a dominarla e, allorquando l’avrà completamente asservita, questa materia perderà le sue caratteristiche di veicolo e di struttura  perchè  esso Spirito,  ormai,  perfettamente  rigenerato, non sentirà più la necessità di utilizzarla e, pertanto, la rinnegherà annullandola.                                                                                         

          Nel momento in cui l'uomo, riuscirà ad acquisire piena consape-volezza della caducità e precarietà della sua carne, allora mitigherà, in parte, la paura e l'angoscia della morte che, istintivamente, in assenza di una forte maturità spirituale, gli sembrerà intollerabile e perfino incom-prensibile.

          L’uomo saprà attendere serenamente quell'estremo momento, solo quando riuscirà a considerarlo come il passo finale verso il necessario riposo, dopo una lunga e faticosa esistenza.

          Lo Spirito, durante tutto il periodo di connessione al corpo, diventa il Sacro Martire dell'insipiente ed istintivo egoismo della materia.

          Quando poi si lascerà sospingere dal vento di carità che proviene dal Cielo, allora, come un Angelo senza ali, potrà attraversare il diaframma di separazione tra il Virtuale ed il Reale e squarciare  il velo che nasconde il mistero dell'esistenza.

          E,  per finire, io credo che, un domani, la materia, creata da Dio per incapsulare i disgregati frammenti spirituali dei Suoi figli ribelli, non avrà più alcuna ragione d'esistere. 

          Difatti, non appena tutte le microparticelle spiritomateriche, che operano e vivono in modo diverso negli innumerevoli mondi del Cosmo, saranno transitate attraverso le strutture corporee degli uomini, o di altri esseri simili nella loro funzione, e avranno consentito agli Spiriti di ottenere il Riscatto, con le reiterate prove di sacrificio, allora, l’intera materia, verrà da Dio sublimata e dissolta, poiché solo il Suo Primigenio Regno, reso completo dal ritorno degli Spiriti Redenti, dopo aver debellato il male, dovrà perdurare nell’eternità. 

          Pertanto, l'Apparato Cosmico, nato come Realtà Virtuale, e creato per svolgere una provvisoria funzione redentrice, verrà totalmente rias-sorbito dall'Onnipotente Volontà Divina.                                                                                       

          Il nostro Sistema Solare, che rappresenta un'infinitesima parte dell'intera impalcatura universale, dopo l’assolvimento del suo compito verrà, pur esso, risucchiato da quella stessa incredibile forza che lo aveva prodotto e, quindi, collasserà nello Spazio esplodendo, con abbagliante luce, come una Supernova.

          I suoi frammenti, del tutto materiali, saranno convogliati, a viva  forza, con  moto  rotatorio,  nel gorgo di un Buco Nero, che rappresenta: l’imbocco del Cunicolo di un passaggio involutivo che conduce alla dissoluzione.

         In  tal modo, in più fasi e fino  alla  consumazione dei secoli, la Con-sistenza Virtuale di ogni Sistema Cosmico, ritornerà nel Nulla come, in origine, dal Nulla era stata creata.

Questo articolo è stato pubblicato, nel luglio 1997, dal mensile: “L’AURORA”, periodico per la ricerca scientifica dei fenomeni supernormali. Organo ufficiale dell’Associazione “Studi Metapsichici e Cultura Spirituale”. Largo Pietà, 9 CAMERINO (Macerata) Anno 47° N. 438.

LETTERA APERTA AI MIEI AMICI RILUTTANTI E DUBBIOSI  27 giugno 2004
        Carissimi,
                         io non credo di cogliervi impreparati e, tanto meno, indecisi a rifiutare le mie solite tiritere in merito al mistero dell’esistenza.        

        Ormai è cosa scontata, da parte vostra, il ritenere del tutto presun-tuoso qualunque mio ragionamento sulla spiritualità, poichè non esiste alcun possibile riscontro razionale che avalli la mia tesi. 

        In ogni modo, spero siate concordi con me nel riconoscere che allorquando negli apparati viventi, la pompa principale e la forza vitale che stimolano lo sviluppo, interrompono il loro funzionamento ed il nu-triente plasma o la linfa, cessano di scorrere fluenti lungo l’estesissima rete dei condotti e dei capillari, l’intera massa di utenti, rimasta senza la materia prima, s’inibisce e, repentinamente, smette di compiere la sua azione di apporto.

        La massa di utenti, distribuita nelle più recondite parti di un corpo, è costituita da complesse cellule, nelle quali si assommano tutte le particelle elementari della natura che, sorrette da una forte energia vitale, si prodigano ad attivare la formazione ed il mantenimento dei tessuti orga-nici, secondo la programmazione del genoma predisposto.

        Esse cellule, conoscendo egregiamente il loro ruolo da svolgere, mantengono in perfetta funzione l’equilibrio che caratterizza la qualità, la razza e la specie di ogni assembramento vegetale, animale ed umano, nel suo insieme, come fattore specifico delle molteplici e differenti strutture esistenti nel creato.  

        Subito dopo l’arresto energetico, ha inizio la consunzione dell’apparato organico e, l’intera massa, per effetto della totale fermenta-zione, si disgrega e si trasforma in una miriade di brulicanti microrganismi che, poi, lentamente, si disperdono e tutto ciò che ne rimane si asciuga e si mineralizza, ritornando a far parte della materia universale.

        Per quanto riguarda gli uomini, dopo il totale dissolvimento del corpo e del loro cervello, non rimane più alcuna traccia della precedente compagine organizzata, pertanto, ogni  attività  operativa, svolta dall’indi-viduo sotto la guida dell’intelletto, durante l’arco della sua esistenza,                                                                                                                                                                              sembra che debba rimanere memorizzata solo nel ricordo dei parenti, degli amici e dei conoscenti che sopravvivono, sebbene, a costoro, non sia mai stato dato scoprire, a fondo, i sentimenti e i reconditi pensieri che sono circolati nella mente dello scomparso, unitamente alle sue infinite lacrime di gioia e di dolore che hanno plasmato e reso interessante tutto il suo trascorso vissuto. 

        Ma, in definitiva, siamo proprio sicuri che il ricordo dell’intero operato, svolto da un uomo, permanga reale e veritiero solo nella memoria dei posteri o non sia, invece, ciò, un convincimento arbitrario, falsato dalla cultura, dall’ambiente, dalle circostanze e dai giudizi soggettivi contenuti nelle pagine di una storia redatta secondo una presunta verità? 

        La vera e profonda realtà dei fatti, non la potrà mai conoscere nessuno, compreso tutti i  particolari episodi  che hanno caratterizzato i vari comportamenti, segnati dai sentimenti di amore o di odio, di umiltà o di superbia, di bontà o di cattiveria, di perdono o di vendetta che, ineluttabilmente, con la morte, si sono dissolti insieme al corpo.

        In definitiva, quale gratificazione del proprio vissuto può rimanere a colui che si è sempre distinto per una irreprensibile e corretta esistenza morale di vita, al contrario di molti altri, se, con un atto così repentino di disfacimento, si determina una pianificazione ed un brusco passaggio dall’azione attiva, al totale annullamento? 

        Per questo io credo che l’intero operato, trascorso da ogni individuo, non debba totalmente cancellarsi, ma debba assolutamente continuare ad esistere, impresso a grossi caratteri indelebili nel suo vissuto diario personale, affinchè, attraverso un’analisi superiore, si possa determinare un giudizio corretto, che evidenzi la crescente espansione del suo grado di perfezione, o un giudizio negativo, che metta in luce il codardo arresto e la rinuncia a voler proseguire il faticoso cammino della redenzione e del  progresso. 

        Questo luogo di permanenza del vissuto, per me, è lo Spirito Im-mortale; l’Io agente e pensante di ciascun individuo che, dall’origine dei tempi, si è sempre abbinato e continuerà ad abbinarsi a delle spoglie mortali, come mezzo di locomozione, per il raggiungimento di una sempre più proficua perfezione evolutiva, attraverso il travaglio nella materia.

        Tutte le buone e le cattive azioni comportamentali, hanno  sede  nello  Spirito, che le ha, innumerevoli volte vissute, mentre le caratteristiche so-matiche e genetiche, affinchè non si dissolvano con il corpo, vengono                                                                                                                                                                               tramandate, di padre in figlio, con i cromosomi che costituiscono l’archi-vio generale delle totali esperienze materiali, ereditariamente acquisite, a partire da quelle primordiali. 

        All’Essenza Spirituale, che pervade la nostra precaria struttura, non si da mai il giusto peso, che metta in luce il suo valore e la vera sostanza durevole nell’eternità, mentre, si prende in considerazione e si valorizza il caduco corpo che ingloba e riveste lo Spirito con la sua materia orga-nizzata, simile ad un funzionale indumento che, allorquando diventa liso, deve essere,  per varie circostanze, sostituito.

        Il più facile desiderio della mente umana è quello di incrementare l’atteggiamento edonistico, puntando, al completo raggiungimento del benessere e del piacere individuale, come unico e fondamentale scopo, trascurando, per libera scelta, le più nobili finalità dell’invisibile com-pagno di viaggio e prediligendo, invece, le soddisfazioni materiali del corpo, a causa di una visione distorta della vera funzione dell’esistenza che, in verità, è stata creata ed organizzata “ab imis” solo per il rag-giungimento della salvezza e della redenzione dello Spirito ribelle a Dio, nella Luce dell’Amore e della Sua Misericordia.      

        Ogni individuo, guidato dalla cultura dell’egoismo, conduce, fino all’esasperazione, l’interesse verso il proprio modo di vita, esorcizzando e accantonando il truce pensiero della morte, pur essendo consapevole del limitato tempo della sua esistenza terrena.

        La possibile connivenza dello Spirito e la totale indifferenza nei confronti della Realtà Divina, sono il principio della caduta morale del-l’uomo che, mantenendo attivo il culto della personalità, s’illude di rimanere sempre vivo, quale struttura materiale, nel ricordo duraturo dei posteri.                                                                            

       Ugo Foscolo, nella sua opera I Sepolcri, ha scritto: “Sol chi non lascia eredità di affetti, poca gioia ha nell’urna”.

         Ma, lo spirito Immortale non ristagna nell’urna anzi, al contrario, trasporta tutte le sue azioni, che hanno fatto scaturire gli amori e gli affetti, nella grande dimensione della Luce, lontano dal triste buio della tomba.

        Pertanto, tutti i corpi seppelliti e giacenti nei cimiteri, non hanno più alcun rapporto di affinità con i  discendenti superstiti in quanto, dopo la morte, questi corpi perdono definitivamente la loro originaria configura- zione così, i mausolei e le monumentali tombe, erette dalla megalomania umana, contengono soltanto dell’umile polvere materica.                                                                                                                                                                                                                                     

        “Memento homo quia pulvis es et in pulverem reverteris”: ricordati uomo che sei polvere e nella polvere ritornerai. 

        Lo Spirito, il vero soggetto dell’esistenza, si allontana dalla prece-dente esperienza vissuta, senza mantenere rapporti di affinità con le strutture viventi rimaste sulla terra e, così, al compimento d’ogni suo tra-vaglio umano, egli si trasferisce in una diversa dimensione del creato, per unirsi agli altri fratelli spirituali, dello stesso grado e figli dell’Unico Dio Eterno, per poi, se è necessario,  riconfigurarsi  in un’altra struttura umana, appartenente, molto spesso, ad un diverso filone parentale, per proseguire il suo cammino verso la personale conquista della redenzione.

        Chi ci ha preceduto, indubbiamente, resta al centro del ricordo di ognuno di noi, come viva ed amata immagine della sua vicenda terrena, unita per mezzo dei molteplici legami di affetto, mentre l’Entità Spirituale, che era connessa al suo corpo, conserva il legame di amore con tutti gli altri Spiriti del creato, che sono affini al suo particolare grado di perfe-zione raggiunto. 

        Pertanto, colui che non si prodiga a comprendere il mistero del-l’esistenza, tanto da cambiare, in bene, il suo comportamento, predili-gendo l’amore verso il Prossimo, che rappresenta l’infinita massa  terrena di tutti i nostri fratelli spirituali incarnati, e non si spinge a perseguire, con umiltà, la vera ricerca e la conoscenza di Dio, continuerà a prolungare i tempi di peregrinazione del proprio Spirito alla ricerca dell’Eterna Dimo-ra, costringendolo ad incarnarsi, ancora per più volte, nella positiva, ma travagliata vicenda materiale.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                     
SCHEGGE DI VERITA’ APPENA RACCOLTE  3 dicembre 2005
       Non sono il primo, né il solo ad essere assillato dal mistero dell’esistenza. 

     Da moltissimo tempo logoro la mia mente rimuginando su tale com-plicato argomento e, dopo varie e tormentate riflessioni, credo di aver raccolto alcune schegge di verità e di avere intuito che, la massa strutturale dell’immenso Cosmo, così come quella presente sul microscopico Pianeta Terra, sia pervasa da una impercettibile ed innumerevole moltitudine di Entità Spirituali, le quali, possedendo la forza del Divino Alito di Vita, costituiscono il motore di trazione d’ogni singolo e particolare complesso vivente. 

     Queste Particelle Spirituali, sono state impastate da Dio in un Humus Materico, da Lui appositamente creato e composto da elementi minerali, reagenti fra di loro che, opportunamente stimolati, formano molteplici combinazioni di sostanze diverse. 

     Esse Entità, quindi, sono il lievito vivificante o, meglio, il catalizzatore necessario ad attivare le funzioni di sviluppo e di crescita delle strutture organiche, a partire dalla specie vegetale, determinando tutte le carat-teristiche di qualità, di forma e di resistenza, nei diversi siti d’impianto, opportunamente scelti. 

     Ogni Particella, rappresenta il Genio che amministra la funzione vitale di un organismo, finchè questo resiste nel tempo e, allorquando decade, per naturale consunzione, la Particella abbandona l’organismo morto e si impianta in una nuova struttura organica, finchè non avrà raggiunto una maggiore competenza e una peculiare perfezione spirituale. 
     Dopodichè, Essa, (come pure tutte le altre infinite quantità di Particelle consimili, destinate alle medesime funzioni) inizia a promuovere la formazione genetica di altri organismi, appartenenti alla specie animale, sviluppando, in loro, le capacità di istinto, di volontà e di percezione, indispensabili per un migliore adattamento nei molteplici luoghi di crescita e di pastura. 

     Appena, la Particella, si sente appagata, delle esperienze acquisite, inizia a gestire la formazione e il controllo vitale di una nuova e particolare struttura: quella umana, la quale, a differenza  degli  altri  organismi  ani-mali, contiene, oltre all’Intelletto e alla Ragione, il valore aggiunto del Libero Arbitrio che la rende cosciente e responsabile di ogni sua azione.     

     In tali condizioni, prosegue la sua esperienza spirituale, attraverso l’abbinamento al corpo umano, che potrà ripetersi per svariate rein-carnazioni, determinando un ristagno e l’arresto evolutivo, allorquando persiste il rifiuto o la mancata accettazione, da parte della ragione, di volere intraprendere il faticoso percorso della purificazione che, senza alcun dubbio, comporta la rinuncia al morboso desiderio della carne ed alla voglia di conquistare la gloria e il possesso dei beni della terra. 

     Si consideri che qualsiasi cibo o sostanza venga ingerita ed assimilata da un organismo vivente, automaticamente diventa parte dell’organismo stes-so, per cui, tutte le cose, passando da una struttura inferiore ad una superiore, sono in continuo cammino verso la perfezione. 

     La miriade di Entità Spirituali, sottoposta a tale fatica, è stata reperita da Dio, assoggettando le superbe schiere Angeliche che, capeggiate da Luci-fero, si erano ribellate a Lui, ed Egli, dopo averle scacciate dalla Divina Dimora e dopo aver frantumato, minuziosamente, il loro immenso potere, le ha impastate nella grezza materia e con l’effetto del Big-Bang, cioè della Grande Esplosione della Sua Collera, le ha scagliate  nell’immensità di uno Spazio preordinato, formando, in tal modo, l’Universo. 

     Dalla loro precipitosa caduta, nel buio baratro della totale imperfezione e ignoranza, Esse, dovranno volontariamente rialzarsi e ricomporsi, per-correndo, con infinita pazienza ed umiltà, la trafila dei molteplici passaggi, nelle varie strutture vegetali,  animali ed umane, quali prove di sacrificio, per espiare la colpa dell’ingrato atto di superbia e riacquistare la purissima spiritualità perduta. 

     Ogni Particella, quindi, non ha età, nè si esaurisce nel tempo; la sua potenzialità vitale è, complessivamente, Eterna. 

     Lo sviluppo evolutivo della materia, pervasa dallo Spirito, si svolge attraverso combinazioni ed assimilazioni di varie esperienze, in un contesto incommensurabile di lunghissimi periodi temporali.

     L’uomo, rappresenta l’ultimo stadio di ravvedimento e di purificazione dello Spirito ma, lo sforzo di crescita, di mutazione e di  perfezione, deve essere indirizzato, molto di più, verso il suo maggiore sviluppo intellettivo e razionale, invece che verso quello strutturale     

      Tutti gli esseri viventi, possiedono senzazioni di benessere, di serenità e di gioia, oppure di disagio, con dolore e fatica, a seguito di malattie, di mutilazioni o di ferite; avvertendo, inoltre, gl’immancabili stimoli della fame, causati dal bisogno del necessario nutrimento.      

      Essi, sviluppano dei segnali comunicativi ed affettivi di perfetta simbiosi o di totale intolleranza verso gli estranei o verso l’ambiente ostile che li circonda, per cui, si muniscono di opportuni mezzi di difesa contro gli altrui attacchi, così come, amorevolmente e tenacemente si prodigano per la crescita e la conservazione della loro specie.       

      Alcuni animali, hanno carattere umile e mansueto ma, spesso, soc-combono, da vittime innocenti; altri, lottano per ottenere la supremazia o difendere la loro posizione di privilegio; altri, ancora, solo e soltanto per esigenze di nutrimento, attaccano, uccidono e divorano gli esseri più deboli ed indifesi.      

       L’uomo, poiché può gestire liberamente e a suo piacimento, la funzio-ne del cervello e della ragione, molto spesso, si manifesta, per crudeltà ed egoismo, come il più pericoloso essere vivente della terra.

      Con la sua intemperanza, si considera padrone assoluto di ciò che a lui è sottoposto, arrogandosi il diritto di sfruttare al massimo quanto esiste in natura, invece di utilizzarlo con parsimonia.

     Inoltre, allorquando ristagna in uno scarso livello di maturità spirituale, egli risulta carente dei principi elementari di amore, di libertà e di rispetto verso gli altri esseri del Creato, compreso tutti quelli a lui simili. 

     Ostenta superiorità ed indifferenza nei confronti di molti animali, alcuni dei quali, li sacrifica costantemente, per il nutrimento del suo corpo. 

     Non salvaguarda anche la specie vegetale,  in particolare gli alberi che, da sempre, gli hanno dato il cibo, il calore del fuoco, il mezzo ligneo per la realizzazione dei suoi manufatti.                                                                                         

     Quando è pervaso della sua irrazionale presunzione, rifiuta di ricono-scersi quale Entità Spirituale, di pura emanazione Divina, che ha iniziato il suo percorso di redenzione e trovasi inglobata nella struttura di quel suo corpo, che rappresenta il frutto combinato di una quantità di sostanze e di esperienze, assorbite e assimilate durante i molteplici passaggi nei pre-cedenti e vari settori vegetale ed animale. 

      Non comprende di avere raggiunto l’ultima conformazione strutturale e razionale, che rappresenta il solo trampolino di lancio, per effettuare il salto verso la riconquista della perfetta spiritualità perduta ed intraprendere la giusta via del ritorno, dopo avere programmato, al meglio, il suo com-portamento esistenziale, in piena maturità e libertà.            

     Cristo, il Divino Agnello Sacrificale; il Frutto Unigenito dell’Albero della Vita, ha offerto, il Suo Corpo e versato il Suo Sangue, per correggere e redimere l’ingrato e peccaminoso comportamento umano ma, oggi, pochissimi uomini seguono i Suoi Divini insegnamenti e, tanto meno, riconoscono gli elevati meriti del Suo Santo Ministero.   

     Io sono appagato delle verità percepite e credo che, ogni singola Entità Spirituale, quale Scintilla Divina, appena sarà riuscita a superare, con libera e cosciente volontà, le prove di sofferenza e di sacrificio, nei duri passaggi attraverso la complessa natura umana, si purificherà comple-tamente delle sue colpe e si colmerà di grazia santificante, tanto da abbandonare, con gioia, la grezza carcassa materica, indossata, quale prov-visoria maschera, per recitare l’ultima scena della tragedia della Vita, e fare trionfale ritorno nella Luminosa Dimora del Padre.

UNA REALTA’ OSTEGGIATA E PERCEPITA SOLO  DA  POCHI  16 agosto 2008
      Qualunque struttura vivente che interagisce, per un certo periodo di tempo, in uno degli infiniti contesti planetari, disseminati nella immensità delle Galassie, rappresenta una combinazione materica, strettamente colle-gata ad una Viva Entità Spirituale o ad un frammento di Essa, cioè ad una particella degli innumerevoli Angeli Ribelli, a suo tempo frantumati e condannati a subire l’umiliante travaglio dell’allontanamento e del di-stacco dalla Luce Celeste che, solo dopo le infinite metamorfosi subite, durante il lungo transito negli svariati processi materici del Creato e dopo la loro ricomposizione, potranno effettuare i finali passaggi nell’umana sofferenza, per ottenere la riabilitazione ed il  Perdono Divino.
      Il principio del travaglio universale ha radici nel passato remoto, cioè circa quattordici miliardi di anni fà, a partire dall’avvenimento del Big Bang,  (la potente esplosione della Collera Divina), come giusta e necessa-ria reazione, all’ingrato atto di superbia, di arroganza e di ribellione, per-petrato da quella Angelica Schiera che, nell’Empireo, costituiva l’Essenza più luminosa ed era fortemente amata dal Creatore.

      L’esplosione ha disgregato e frantumato i colpevoli ribelli, impastan-doli in una materiosa sostanza, appositamente creata, che ha dato origine e forma, con sviluppo sempre crescente, all’immenso e complesso sistema universale il quale, tuttora si manifesta in continua trasformazione ed espansione, isotropa ed omogenea di materia e radiazione, man mano che gli Spiriti si ricompongono e si perfezionano, fra continue sofferenze e violente lotte, che determinano, in tutte le micro e macro strutture esisten-ti, una chiara e profonda consapevolezza di dover subire e sopportare il castigo ed il giusto sacrificio. 

      Gli scenziati del CERN di Ginevra, intendono provocare l’impatto della materia facendola circolare alla velocità della luce, (300000 Km/-sec), nell’architettato anello sotterraneo, lungo 27 Km., al fine di provoca-re il grande scoppio (Big-Bang) che diede origine alla creazione del-l’Universo.

      Essi, però, non si rendono conto di non possedere gli stimoli e la potenza della collera Divina che causò l’incontro primordiale tra l’Essenza Spirituale e la Materia.

      Stimolati da una divina scintilla di creatività, gli Spiriti, nell’Universo, nutrono e sviluppano il desiderio di sopravvivenza del fragile e materico corpo  che li ospita e si prodigano a proseguire il duro e difficile cammino per la riappropriazione della Libertà e della Suprema Luce, da Loro colpevolmente perduta. 

      La struttura materiale, rappresenta l’unico mezzo di transito e di vita-lità di ogni frammento di Spirito che, attraverso le svariate forme e le fun-zioni assunte, nel passaggio tra i molteplici strati minerali, vegetali ed animali, riesce a completare il suo ciclo liberatorio percorrendo, poi, dopo essersi ricomposto, le ultime difficoltà, nelle fasi dell’esperienza umana.

      Lo Spirito, dopo ogni distacco, conseguente al cambio di fase, non conserva alcun legame sentimentale con la struttura materica prece-dentemente abbandonata la quale, subito dopo il deterioramento vitale, marcisce e si dissolve, per ricomporsi sotto altra forma e sostanza, nel complesso  crogiuolo chimico dell’Universo.

      Dopo l’allontanamento dall’umana struttura materica, ogni Entità Spi-rituale, sostando, per un periodo di ripensamento, in una delle infinite stanze della Casa del Padre (parole di Gesù nel Vangelo), esamina tutto il suo passato riconoscendo di avere in parte compiuto la propria espiazione o di avere nettamente fallito, avendo deviato i suoi passi dalla via della Redenzione, per cui, spinto dall’ansia e dal forte desiderio di ritrovare la Libertà e la Luce, si ripropone di effettuare un’altra esperienza in un luogo nuovo e con una nuova veste corporea.

      Pertanto, la struttura umana può essere utilizzata più volte dallo Spirito, sotto diverse forme caratteriali e somatiche, come pure in diversi luoghi ambientali e dimensionali del Creato.

      Questo aspetto, però, mette in crisi il concetto Cristiano della Risur-rezione della Carne che, secondo i precetti, dovrebbe avvenire, per ciascun corpo, dopo il transito e la prova di espiazione da parte della specifica Anima. 

      Ma, poichè ogni Anima, si può riproporre più volte in altri corpi, essa avrebbe l’assurdo onere di dover trasportare con se, svariate strutture materiche risorte, se non ci fosse una più giusta e razionale interpretazione della Risurrezione della Carne, la quale và consapevolmente e necessa-riamente concepita soltanto come la Sublimazione e la Spiritualizzazione di tutta la Materia Creata e questo avverrà solo alla fine dei tempi, dopo il totale transito, attraverso di essa, di tutti gli Spiriti, durante il lungo e faticoso cammino per il raggiungimento e la riconquista della perduta Dimora Celeste. 

      Ed allora, la Materia di ogni apparato Cosmico, nata come realtà illusoria per svolgere una provvisoria funzione redentrice a favore della Massa degli Spiriti, non appena avrà ottemperato a tale dovere, verrà sistematicamente, a viva forza e con moto rotatorio, convogliata nel gorgo di un Buco Nero, che rappresenta l’imbocco di un passaggio involutivo che conduce, senza più ritorno, verso la Spiritualizzazione, secondo l’ordine dell’Onnipotente Volontà Divina. 

      Il nostro Sistema Solare, quale parte dell’impalcatura universale, dopo l’assolvimento del suo compito verrà, pur esso, risucchiato da quella stessa incredibile forza che lo ha prodotto e, quindi, collasserà nello Spazio, scomparendo.

      Dopo la morte, a seguito della dissoluzione del cervello e di tutti gli altri organi sensoriali, il corpo cancella e perde ogni esperienza vissuta annullando, così, i sentimenti, le gioie, i dolori, gli amori, gli odii, la cultura e gli affetti che lo hanno interessato e pervaso.
      Per la conservazione della specie e allo scopo di tramandare tutte le esperienze già acquisite, qualsiasi struttura corporea si serve, durante il suo trascorso vitale, dell’atto universale della procreazione, col quale trasmette tutte le sue caratteristiche genetiche sui nascituri corpi che, al momento della loro comparsa in vita, lo Spirito, subentrante e dominante, assimilerà ed utilizzerà per il proseguimento del suo cammino di Redenzione

      L’uomo, dopo la morte di un suo simile, si prodiga di seppellire le spoglie del deceduto, pur rendendosi conto che, di quell’essere, dopo un poco non rimarrà più nulla di ciò che era, in quanto, lentamente, quel corpo si degrada e si trasforma, perdendo ogni particolare aspetto o atto che lo caratterizzava.

      In chi sopravvive, rimane il ricordo di alcune azioni trascorse, del suo manifesto pensiero nel campo dell’arte, della letteratura, della poesia o della musica, del suo carattere leale ed altruistico, dei suoi sentimenti di amicizia, di amore e di affetto familiare, come pure l’eventuale cattivo ricordo di tutte le sue azioni negative e peccaminose, per cui, il positivo ed il negativo di una qualunque vita vissuta verrà, anche nel tempo, segnato e classificato solo nelle pagine memoriali della storia.

      Si sa che il dolore resta maggiormente marcato nell’animo e nel cuore di chi subisce la perdita e di chi, inconsolato, sopravvive per cui, se il corpo deceduto si annulla e si ingloba nella struttura materica universale, io, razionalmente, considero inutile, negativa e velleitaria la necessità di esibire la costruzione monumentale di una tomba, o anche d’un semplice e spoglio loculo, per perpetrare il ricordo ed onorare il defunto, creando tanto spreco di superficie per il seppellimento o la tumulazione e costringendo le amministrazioni comunali a realizzare nuovi cimiteri necessari per il sempre maggior numero di decessi che avvengono ed avverranno in forza della crescente densità della popolazione mondiale.

      Fra poco le città dei morti supereranno quelle dei vivi mentre, tale problema incombente, potrebbe essere facilmente risolto con la crema-zione dei corpi e la dispersione delle ceneri nell’ambito della natura o, in  alternativa, con la relativa conservazione delle ceneri, in appositi e ridotti spazi comunitari.

      Mi rendo conto che un tale cambiamento di usanze e di attenzioni, nei confronti dei nostri cari defunti, sarebbe, da molti, difficilmente condiviso ma io, con fermezza, ho la volontà razionale di proporlo. 

APPENDICE

ENDECASILLABI IN VERNACOLO

CALABRESE, COMPATTATI.

PITULIANDU

Traduzione: CHIACCHIERANDO

NU  SALUTU
Poesia dedicata, nel 1946, a Scipione Calello, compaesano e compagno di scuola al Liceo Classico di Catanzaro, in occasione del suo definitivo trasferimento a Milano.
Chilometri e chilometri di trenu, tu sì. du tò paisi, assai luntanu. Ora nsonni ricchizzi e pensi menu, a li levari di lu nostru chianu. Se stavi                                            affacciat’o finestrinu, godisti nu spettaculu suvranu, passandu na rivista da vicinu, a tutt’u territorio Talianu. Chiù d’importanza ti sentisti chinu; certu, ormai si sa, verzu Milanu eri direttu e, cu nu sguardu finu, dicisti addiu, o celu paisanu.
ND’OGNI  PAISI

Scritta nel luglio del 1946, su richiesta del Dott. Lamari, Farmacista del paese di Galatro e coll-zionista di poesie in vernacolo calabrese, dedicate ai  singolari personaggi di spicco del suo paese.

“Nd’ogni paisi chi nci su campani, stativi certi ca nci sù pputtani”. Vi sembra stranu stu dittatu anticu, ma mò, sentiti u fattu chi vi dicu. Circun-datu di nu virdi levaritu, si trova i tutta Galatru lu situ. Bellu e ridenti,                                                                                            sutt’o suli i maju, vidi scindiri u jumi nta lu vaju. A menzu a li casetti chi nci stannu, ncaciati i friscu pe cchiù pulizia, nc’è na casa chi pari a sacristia pe li cosi segreti chi si fannu. Vivi na fimmina, na bona jumenta, ca lu sangu nci gugghi, a locu soi, e pe la bram’e focu ca turmenta, ncurunau, la casa sua, cu corn’e voi. Lu sangu chi nci scurri nte so vini, è sangu marciu e, tantu menu, raru, pecchì, puru i parenti cchiù vicini, i corna, a li mariti, nci chiantaru. La notti e tutti i jorna, pari, pari, si comprumitti sempri lu so’onuri e si lu vindi, facendu lu favuri a tutti i porci di li sò cumpari. Ma chija chi nci curpa è la natura, chi cria stu focu ardenti, sutt’a vesta. Pecchì, se svampa nde vrachi la calura, l’omu la stuta prestu, a manu lesta. Mò vi cunfermu nu dittatu anticu, ch’è sempr’esattu e, jeu, perciò vi dicu: ca li fimmini, cchiù serii mu sunnu, quandu sù caddi, raggiunanu cu cunnu. 
SPIRITU DI LU MALI

Spiritu di lu Mali scapizzàtu, già mprima d’ogni cosa, nto Criatu, tu, sì mbrusciuniatu nte cantuni di tutta la Natura, e li perzuni. Spiritu di lu Mali ‘ncarognutu, eri Luci Divina e, ‘nsuperbutu, paraggiasti l’Artefici Pussenti e, nta scuria, cadisti malamenti. Spiritu di lu Mali, pi trovari la Vera Luci, nc’è da penijari. Chista catrica, fu criata’apposta; comu Casa di Cura, predisposta. 
Traduzione: SPIRITO DEL MALE 

Spirito del male, sciolto e libero di agire nel Creato, prima ancora di ogni altra cosa, ti sei aggrovigliato in ogni parte della Natura e della struttura umana. Spirito del male, mali-zioso e codardo, eri una Divina Luce e con la tua superbia ti sei voluto paragonare a Dio ma, sei caduto, in malo modo, nel baratro della nullità. Spirito del male, per ritrovare la tua Vera Luce perduta devi soffrire parecchio.Questa prigione terrena è stata apposi-tamente creata come Casa di Cura.
NC’ERA, NA VOTA

Nc’era, na vota, a gnagna chi ligava la genti, chi nde stenti v’arrancava. Sempri ndurcata a la sufferenza, ma china’e Fidi nda la Pruvidenza. Nc’era, na vota, u cori appatumatu, cu l’umili cuscenzia du sò statu; perzuaso co riccu và’a lu mpernu, e lu povaru’u cogghi u Patreternu. Nc’era, na vota, u simprici pinsari chi ora, a genti, voli accantunari. La stringa, na sciruppa cchiù nisciunu e, cu strafùca, scansa lu dijunu. 

Traduzione: C’ERA, UNA VOLTA
C’era, una volta, un sano giudizio comune, a tutta la gente, che arrancava nell’indigenza. Costantemente abituata a soffrire  ma con l’animo colmo di Fede nella Provvidenza Divi-na. C’era, una volta, un cuore rassegnato, con l’umile consapevolezza del proprio stato; convinto che il ricco va all’Inferno e il povero, invece viene accolto in Paradiso. C’era, una volta, un semplice modo di pensare che, ora, la gente rifiuta d’accettare. Lo stretto laccio della fame non lo sopporta più nessuno e chi si rimpinza, non se ne importa di chi è digiuno.

AMICU MEU

Amicu meu, tu, pe cumpariri, giacchi’e vrachi di firma, voi vestiri. Ccussì facendu chianti, malamenti, la mbidia nta lu cori’i tanta genti. Amicu meu, se sempri spacchi, mpendi e sciali, u tò abbiniri no difendi. Surcu cumbogghia surcu, e tiri avanti; ma, a pagari, pensanu li Santi? Amicu meu, aieri, certu ‘ngannu, si praticava ancuna vota l’annu. Quandu nta brascia’a carni no nc’era, s’arrustiva lu micciu da lumera. 

Traduzione: AMICO MIO

Amico mio, tu per l’ambizione di essere elegante, vuoi indossare abiti firmati. Così facendo, stimoli con poco garbo, l’invidia nel cuore di tanta gente. Amico mio, se fai il gradasso con ostentazione, non difendi il tuo avvenire. Si dice: solco copre solco, cioè fai debiti coprendoli con altri debiti e tiri avanti; ma a pagare ci pensano i Santi? Amico mio, un tempo, certa ambizione si praticava, molto raramente con l’inganno. Se la povertà non consentiva di mettere carne da arrostire al fuoco, si bruciava lo stoppino del lume ad olio, per imitare il profumo del grasso, da far sentire a tutto il vicinato.        

JEU’ERA… ORA SUGNU

Jéu’era na pitinga’i purbarata... A pocu a pocu, vinni mbrusciuniata cu crìscitu’e mistura pi mpacchiare, e addivintai simensa da gigghiari. Jéu’era rizza, o arburu, o na stroffa... Di li gigghiati mei s’jinchìu na coffa pi millant’anni e poi, lestu e mutatu, nto regnu d’animàli fui ’ntricatu. Jéu’era lupu, o pecura, o pidocchiu... Nàsciti’e morti s’assummaru’a occhiu, sinca lu Jiditu da Santa Manu, nu m’indicau lu travagghiu umanu. Ora sugnu sciogghjiutu nta stu stazzu e, risbigghiatu, supra lu mè jazzu, pantasiandu, tra schiantu e doluri, pi gròmula c’anghiuttu ‘ntutti l’uri. Ora sugnu fiottatu a carriari chist’Anima chi ndaiu a sciammarari.  Ma la fatica, nta la Carni, è prova; si scangiu’u jocu, u pignu si rinnova. Ora sugnu allampatu da cuscenzia... Dunca, Patri di Amuri e di Pacenzia, si la Grazzia nun è curma ma è rasa, puru’arrancandu, tornu’a la Tò Casa.  

Traduzione: IO ERO… ORA SONO                   

Io ero una piccolissima quantità di polvere… A poco a poco sono stato impastato con lievito e una mistura spirituale che unisce una cosa ad un’altra, e diventai un seme vegetale. Io ero un cavolo, un alberello o una pianta, e dei tanti semi che sono germogliati si è riempito un canestro di secoli, fino a che, pronto e trasformato, fui inserito nel regno animale. Io ero un lupo, una pecora o un pidocchio, migliaia di volte ho subito nascita e morte, finchè il dito della mano di Dio non mi ha indicato l’esistenza del travaglio umano. Ora sono libero su questa terra e sveglio nel mio ricovero pensando, tra paura e dolore quante lacrime ingoio in tutte le ore. Ora sono incalzato a trasportare la mia Anima che devo redimere. Ma la fatica nella carne è un obbligo e chi non mantiene l’impegno, dopo la morte è costretto a reincarnarsi. Ora sono stimolato dalla coscienza…Dunque, Padre Amorevole e Paziente, se ancora non sono colmo di Grazia, pur trascinandomi, lentamente, cercherò di ritornare nella Tua Casa. 

ANGULIA  E  RRAGGIA

Vularria abbentari o focularu, nta na casetta quantu nu pagghiaru, luntanu assai, dall’occhiu di la genti, chi cuva mbidia’e mali pensamenti. Vularria, mu scanzu lu passatu di chistu cori, sempri mbelenatu, chi no ndeppi mai misericordia, da cu muzzica pumi di discordia. Vularria... Ma jeu no vog-ghiu nenti! Basta cu chisti trivuli e lamenti. Se la mè vita, è stata penijata, m’accuntentu da facci no ntrappata. E, addunca, parru sulu, e stu disìu, mi veni pe provari nu stravìu, quandu nu pulicefalu passatu, nto ceraveju, veni ripiscatu. E, addunca, parru sulu pe non dari ad autra genti, li gromu-la’amari. Nuju, pò cumpatiri li me guai; addunca, parru sulu, cchiù chi mai. E, addunca, parru sulu, e senza scornu; parru chi Spirdi, chi mi stann’attornu e cercu’aiutu, e’a genti, jeu lu sacciu: quandu m’abbada, dici ca sù pacciu. 

Traduzione: DESIDERIO E RABBIA

Vorrei trovare riposo davanti al focolare, in una piccola casa quanto un pagliaio, lontano dagli occhi della gente che cova invidia e cattivi pensieri.  Vorrei cancellare il passato di questo cuore sempre scontento e che non ha mai ricevuto misericordia. Vorrei… Ma io non voglio niente. Basta con tutti questi piagnistei e lamentele. Se la mia vita è stata tanto sofferta,  mi resta il vanto di non essermi mai sporcato la faccia. Dunque, parlo da solo e questo desiderio mi viene per provare un sollazzo, quando un pensiero recondito del passato, viene ripescato nel cervello. Dunque, parlo da solo per non trasmettere ad altre persone le mie amarezze. Nessuno può comprendere i miei guai, perciò parlo da solo più che mai. Dunque, parlo da solo senza vergogna o timore e parlo con gli Spiriti che sono presenti, chiedendo loro aiuto e, pertanto, intuisco che la gente, che mi osserva, dice che sono diventato pazzo.

TRAVAGGHIU E SONNIRA 

Mi trovu a stroppicari nta petrara, pi portari’a me crosta a la jumara. Nta stu senteri strittu e faticusu, jéu’arrociulu, u rùmbulu fetusu. Mi trovu chinu’i curpa e na lavata nun mbasta pi na bona spulicata. Lu zancu e tutti’i mpracchi da lavari, mi spinginu, da seculi, a stricari. Mi trovu’accà ma, prestu, sù sicuru, na spera’i suli, sgangara lu scuru  e lu perdugnu’i Diu nu mi manca, se st’Anima addiventa tutta janca. Quetu, m’azzippu l’ali e mi ndi vaju.  Mi scippu, all’intrasatta, chistu caju dolorusu, chi mi chiantau la sorti, e m’arricettu chi me santi morti. Quetu, m’azzippu l’ali pe zumpari. Ma tu, Spirtu Malignu, nun frenari l’arrampicata mia verzu la Luci; o tò voliri, cchiù, nu m’arriduci.  Quetu, m’azzippu l’ali... e undi’i pigghiu? Mi sentu di la Terra ancora figghiu, e la Carni si danna d’arrancari... Nun sugnu ancora lestu pi vulari! 

Traduzione: LAVORO E SOGNI

Mi trovo ad inciampare in questo luogo pietroso, per portare il mio vello al fiume. In questo sentiero stretto e faticoso faccio rotolare questo corpo sporco. Mi trovo pieno di colpe e un solo lavaggio nell’acqua, non è sufficiente per una buona pulizia. Il fango e tutte le macchie da togliere, mi costringono, a strofinare da secoli. Mi trovo qua, ma, pre-sto, sono sicuro che un raggio di luce squarcierà il buio, ed il Divino perdono non man-cherà, se la mia anima diventerà candida. Tranquillo mi allaccio le ali e me ne vado. Mi allontano lestamente da questa dolorosa vita che mi ha imposto il destino e mi sistemo accanto ai miei morti. Tranquillo mi allaccio le ali per effettuare il salto. Ma tu, Spirito del Male non frenare la mia arrampicata verso la Luce; ormai non mi pieghi più ai tuoi voleri. Tranquillo mi allaccio le ali… Ma dove trovo queste ali? Mi sento ancora assai legato alla terra e la Carne rifiuta di sacrificarsi… Non sono ancora pronto per volare.  

CHIANTU DISPERATU DI NA MATRI

Fijgghiu!... Chi mala nova mi mbattiju... Nta lu cori, na spina mi trasiju... Oh focu randi meu, nta sta jornata, jeu vitti la tò carni straziata. Fijgghiu!... St’occhi lucenti ti stutaru... A curina da vita ti struncaru... Aiutatimi Vui, oh Redenturi; jeu mi sentu tagghiata di doluri. Fijgghiu!... Trisoru meu sbenturatu... Pe mala sorti, morist’ammazzatu... Quali Cainu ti cogghiju pe scangiu!?  Gràlimi chiù no ndaiu mu ti ciàngiu. 

Traduzione: PIANTO DISPERATO DI UNA MADRE

Figlio!... Che cattiva notizia mi ha colto… Nel cuore, mi è entrata una spina… Oh, quale mio grande tormento in questo giorno che ho visto la tua carne straziata. Figlio!... Hanno spento i tuoi occhi lucenti… Hanno  troncato il germoglio della tua vita… Aiutatemi Voi o Redentore; io mi sento spezzata dal dolore. Figlio!... Tesoro mio sventurato… Per cat-tiva sorte sei stato ammazzato…Quale Caino ti colpì  per errore!? Io non ho più lacrime per  piangerti.
Questi endecasillabi, in data 05-08-1998, al  TERZO  CONCORSO  DI  POESIA  DIALETTALE, indetto a SOLANO  SUPERIORE  (RC), col patrocinio del  Comune e della Proloco di  SCILLA, furono meritevoli, da parte della Giuria, di “segnalazione speciale e targa d’argento” per il particolare valore culturale del contenuto.  

FACITIMI

Facitimi, vi pregu, nu favuri; dunatimi na nticchia di valuri. Jeu no vi sconzu, e no vi fazzu mali, ma mi trattati cumu ‘ncapurali! Facitimi, armenu, se vi garba, Capitanu, pe la mè janca barba. Sugnu nta jutta, da matina a sira, tra genti chi mi teni sutta’a mira. Facitimi... Ma chi potiti fari; non viditi che’è duru lu campari? A mia, crisci lu càncaru nto pettu, se mi manca la stima e lu rispettu.

Traduzione: FATEMI

Fatemi un favore, vi prego, concedetemi un poco d’importanza. Io non vi incomodo e non vi causo del male e voi mi trattate come un caporale. Fatemi, se vi fa piacere, almeno Capitano per il rispetto della mia barba bianca. Io sono coinvolto, dalla mattina alla sera, nella lotta professionale in mezzo alla gente diffidente e guardinga. Fatemi… Ma cosa potete farmi; voi non ve ne accorgete quanto è dura la vita? A me si sviluppa un cancro nel petto se mi manca la stima ed il rispetto.

NATALI

Nta l’aria fridda e sicca da matina, na cerameja, sona la Novina. Sutt’e cuverti, caddi, di lu lettu, si senti la prijizza nta lu pettu. Nta l’aria, pe schiticchi e pe festini, nc’è jauru di rang’e mandarini; di zìppuli, nacàtuli e turruni; di satizzi, e brodu di capuni. Nta l’aria, nc’è lu gurru di scialari; lu spragu, no si poti sparpagnari. E’ Natali... ma, porcu mundu nfami, nc’è tanta genti chi mori di fami.

Traduzione: NATALE

Nell’aria fredda e secca del mattino, una zampogna suona la Novena. Sotto le calde coperte del letto, ognuno avverte la gioia nel cuore. Nell’aria, per tanti festeggiamenti con pranzi  e cene, c’è odore di arance e mandarini;  di zeppole di frittelle e di torrone; di salsicce e brodo di cappone. Nell’aria c’è il desiderio ardente di divertimento; lo spreco non si contiene. E’ Natale… ma porco mondo infame, c’è tanta gente che muore di fame.

NU QUATRU ANTICU

U brasceri cu focu era ncasatu nta na pedana i lignu a furm’e rota e da na càggia i ferru circundatu. Accussì si scarfavano na vota. Tutt’a famigghia, chi criaturi stanchi, a tarda sira s’assettava attornu, cu na cuerta i lana supra all’anchi, pe stracquari lu friddu di lu juornu. Dittu a vuci u Rosariu di Maria, stramenti u ventu a spiffiri sciatava, u patri arripizzava a Lita-nia… Prega per noi… e, fora, lampiava. Poi, supra a càggia, veniva appojata na tavula cu robba da mangiari: liva di giarra e renga affumicata; stoccu arrustutu o fragagghia i mari; supprezzata e casu pecurinu; melan-giani sutt’ògghio e pipalori, cu pani i casa e na buttigghia e vinu e… bona nott’e nsonni di lu cori.

Traduzione: UN QUADRO ANTICO

Un braciere di rame con del fuoco, era conficcato in una pedana di legno a forma di ruota e, al di sopra, una gabbia di ferro. In tale modo si riscaldavano una volta. La famiglia, con i figli stanchi e assonnati, a tarda sera si sedeva intorno al braciere con una coperta di lana posta sulla gabbia e sulle gambe, per espellere il freddo sofferto durante il giorno. Recita-ta la preghiera del Santo Rosario, mentre il vento soffiava a spifferi, il padre arrabattava la Litania della Madonna... Prega per noi rispondevano i familiari e, fuori, il cielo lampeggiava. Sopra la gabbia veniva, poi, appoggiata una tavola rotonda con robba da mangiare: ulive in salamoia con aringhe affumicate; stoccafisso arrostito o un misto di pesce fritto; salame soppresso e formaggio pecorino; melanzane sott’olio e peperoncini forti, con pane casareccio e un a bottiglia di vino e, poi… buona notte ai sogni del cuore.
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